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Presidenza del Presidente MERZAGORA

P RES I D E N T E. La seduta è aperta
(ore 17).

Si dia lettUlra del processo verbale della
seduta pomeridiana del 12 ottobre.

C A R E L L I, SegretarIO, dà lettura del
pracessa verbale.

P RES I D E N T E. Non esserndovi os~
servaziani, il processo verbale s'internde ap~
pravatO'.

Annunzio di presentazione
di disegni di legge

P RES I D E N T E. ComunÌica che è
stato presentato il seguent.e disegno di leg~
ge d'irniziativa:

del senafOre Iannuzzi:
{{ Autarizzazione alla Cassa per la Mezzo-

giormo ad erogare la somma di 1,r1'e600 mi~
lioni come contdbuta nella cost11uzione del~
la nuova fenuvia Bari~Ba:detta}} (2236).

Comunico inoltre che è stato presentatù
illseguente dhegno di legge:

dal MinistrO' degli affari esteri:
{{ Ratifica edes'e'ouzione dell'Aoeordo tra

l'Italia ed il Giappone per i servizi aerei,
concluso a Takio il 31 gennaio 1962 » (2235).

Questi disegni di .legge saranno stampati,
distribuiti ed assegnati alle Commissioni
comp'etenti.

Annunzio di presentazione di relazioni

P RES I D E N T E. Comunico che, a
nome della 3a Commissione permaillente

(Affari esteri), sono state presentate le se~
guenti relazioni:

dal senatore Fenoaltea sul diiSegno di l'eg~
ge: {{ Approvazione ed esecuzione deU'Ae~
corda tra !'Italia e la Thailandia rea[izzato
lin Roma mediante Scambio di Note 25 mar~
zo~27 ottobre 1960, per la sistemazione di
una pendenza finanziaria}} (1696~B);

dal senatore Bolettieri sul disegno di leg~
ge: {{Rati,fica ed esecuzione ddla Conven~
zione consolare tra l'Italia e la Jugoslavia
conclusa a Roma il 3 dioe'mbre 1960 }} (2035);

dal senatore Turani sUiI disegno di legge:
{{ Ratilfi.ca ed eseouzione della Convenzione
doganale per la importazione temporanea
degli imballaggi adottata a Bruxelles il 6 ot~
tobre 1960}} (2147).

Queste relaz,ioni saranno stampate e di
stribUlite ed i ,relativi disegni di leglge saran~
no iscritti all'ordine del giornO' di una delle
prossime 'Sedute.

Seguito della discussione del disegno di leg-
ge .costituzionale: {( Statuto speciale della
Regione Friuli-Venezia Giulia» (2125-Ur~
genza), d'iniziativa ,dei deputat'i Beltrame
ed altri; Marangone ed altri; Sciolis e
Bologna; .Biasutt1i ed altri (Appravata, i,n
prima deliberazione, ,dalla Camera dei de~
putati)

P RES I D E N T E. L'ordine del giorno
!1eCa il 'seguito deHa discussione IdeI disegTIo
di ,legge costituzianale: «Statuto speoiale
deLla Regione Friuli~Venezia Giulia », d'ini~
ziativa dei deputati Belurame ed altri; Ma~
rangone ed altri; SeioUs e Bologna; Biasuttì
ed altri, già approvato, in prima delibera-
zione, ,dalla Camera dei deputati.

Avverto .che, secanda quanto stabilito nel~
la seduta antimeridiana di venerdì scorso,
H senatore Tessi toni riprenderà il suo inter~
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",ento. Eigli svoLgerà anche l'ordine del gior-
no da Lui pmsentatO'.

Si dia lettura deLl'OIDdine del g~orno.

C A R E L L I, Segfeltario:

« Il Senato,

ritenuto che i Comuni della provincia
di Udine, fO'rmanti i mandamenti di Porde~
done, Sacile, ManiagO', S. VitO' al Tagliamen~
to e Spilimbergo hannO' insistentemente ri~
chiesto di essere staccati dalla detta provin~
cia per formaJ:1e una provincia nuova con
capoluogo PO'rdenon~;

ritenuto che l'istanza appare sufficien-
temente fondata,

impegna il Gorverno a prresentare il rela~
tivo disegno di legge entro sei mesi dalla
prima cO'nvocazione del Consiglio regiO'nale
della RegiO'ne FriuliNenezia GiuMa ».

P RES I D E N T E. Il S'EmatO're Tessi-
tor[~iha facoltà di parLare.

T E S S I T O R I. SignO'r Presidente,
onol1evoli colleghi, sOIno in dOlvere innanzi~
tuttO' di esprimere il mio commosso ringra~
ziamento al Presidente e ai cOllleghi 'che, in
deroga al Regolamento della nostra As,sem-
biLea, hannO' avuto ,la bontà di concedermi
di poter terminaI1e le .dichiamziO'ni, che mi
ero ripromes'SOI di fare in meritO' al di'segno
di legge al nostro esame. Ceroherò di ricam.
biare ,la vostra benevolenza e la vO'stra COir~
tesia niassumendo, 'Per quantO' possibile, il
mio pensiero.

DesiderO' di're alcune parole cinca 11 modo
cO'n cui taluni proiblemi, che si presentarono
a cOlloro che hanno elaborato il testo dello
Statuto e si prresentarono aLl'ahro ramo del
Parlamento, furono risolti.

n primo problema, .sul quale ci si è già
soffermati sia in sede di discuslSione deU"
p:regiudiz,iale proposta dal COIllega Nencioni
sia nel corso del mio precedente intervento"
è quello delJe minoranze: ,la mtÌnoranza Hn~
guistica più numerosa, che parla la ,lingua
slo",ena, e la minoranza, mohO' più dstretta,
che parla il tedesco e sta a nord deUa pro-
vincia di Udine, Inel comune di Ta,rvisio e
n~lla valle IsinO' al Passo deilla Pontebba.

Io ho detto preoedentemente il mio pa-
veDe, ciOlè che il tlrattamento delle minoranze
nOln è e non può essere un problema da afIì~
darsi alla facoltà l,egislativa della Regione
Friuli~V'enezia Giulia; è invece un problema
che deve essere preso in esame dal Parlla-
ment.o nazionale, che deve essere disci'Plina~
to e mgolato secondo la s'ens,ibilità politica
del massimo ongano legislativo della Repub.
blica, anche in considerazione dei possihiJì
e ipotizzalbHi effetti di carattere inteI1l1azio~
naIe cui il regolamento delle minoranze puÒ
dar luogo.

Eeeo perchè :penso che so[tanta per inav~
vertenza iÌl 'testa dello Statuto consideri il
problema deUe minoranze .Then'articollo 3, che
non è altrO' se non la riproduziane letterale
dell~artkal.o 2 di quello del Tlrentino~A1t:)
Adige, con 11'a:ggiunta di una sola parola. In-
fatti, mentre l'articolo 2 dello Statuta del
Trentino-Alto Adige pada soltanto <di «pa~
rità di diritti », rarticolo 3 del nostrodisG~
gno di legge aggiunge la parità di {{ tratta~
men,to ».

1.0 vevamente non riesco a comprender-:-
che cosa signHichi parità di trattamento.
Quando si dioe paI'ità di diDitti mi pare che
si esau6sca tutta ciò che il dettato della
CarDa eostituzionale afferma negl,i articoli 2,
3 e 6 e tutto ciò che è richiesto dal Trattato
di paoe. Ma oiò che inteDessa far presente
è che ~,a n'Orma deU'artioola 3 dello Statuto
Friuli~Venezia Giuha Il'imane così per aria,
Uln;'affermaziO'ne di 'pDi!lloipio senza che nello
StatutO' vi sia alcuna norma concreta che
mgoli ,t'usO' delle ,due lingue delle minoranze,
doè lo slavo e il tedesco. Nello Statuto del
Tlrent]no~A:lto Adige vi è un intero oapitolo,
slUeoessivo ali1'affermazione di prinoipio, ed
.in tale caipitollo 'Si disciplina l'usa della lin~
gua tedesca e dena ,lingua ,ladina, che è par-
lata ad Ortisei e nelle Valli dolomitiche, an~
,che se la popolazione di queste vaLli è poco
numerosa.

P.er cui mi vien fatto di pensare ohe qlUc~
sto artioolo 3 sia rimasto lì, cO'sì, quasi per
vischiosità, fenomeno :di cui discorJ1ono gli
ecO'nomisti quando paIilano del CI1eIsceI'e o
del Cédare dei prezzi al minuta, capaJ1bia-
mente lenti nell'adattarsi alla diminuzione
dei prezzialfingrosso. Voi dia:-eteohe questa
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mia è un'afferrmazione aocademica; ma è, Sè~
condo me, accademia interessante e utile.
Non è la pnma volta che in quest'Aula io
intervengo per segna'lare difettI nella for-
mulazione teol1ico~lelgislatlva delle norme,
che andiamo approvando; e ciò perchè mi
preoccupo di una cosa soprattutto, della
chiarezza della norma ed in secondo luogo
che ilPaIìlamento non SI esponga a critiche
da parte dei magIstrati e degh avvocati, dei
giunsrperitI In genere.

Un'ahra osservazione, potrà ritenersI an~
che questa di pOlca importanza, è quella re-
Ilativa all"artIcolo 4 dello Statuto, laddove
si mdicano le matene che rientrano nella fa
coltà legI,s.Jativa primana deHa Regione. Al
numero 6, tra cadeste ,materie, sono indl~
cate l'mdust,ria e il commercio. Nel testo
Blasuttl, dal quale si è partiti per l'elabola~
zione del testo approvato pOI daMa Camera,
tira le materie dI competenza delIlla ReglOlle
c'erano sì l',industna e Il commercio, ma si
ag,grungeva anche l'ordinamento delle Ca~
mere di commercio, aguÌColttura e industria.
Come mar questa éoda Sia scompa:rsa nOIl
sono riuscito a spiegare. Viene però naW
ra'le una considerazione, ed è questa: se si
affida alla Regione la facoltà prrmaria le.
gisb:tiva iln materia di industria e di com~
meI1cio, non si vede il perchè non debha es~
serIe affidato anche l'ordinamento dell'or
gano pI'Ovincialle cui è affidata lo studio, la
p:repaJrazlione, il contmrllo di 'quanto attiene
all'industria e al commeroio. Invece ,le Ca~
mere di commerrcio Irimarrebbero aUe dipen~
denze delilo Stato creando così disal'monia,
disorganicità, situazioni di conflitto.

Richiamo la vostra attenziÌone, in terzo
luogo, ,sulla norma dell'articolo 13, per la
quale ~a Regione viene divisa in cinque cir~
cosoriziom dettoralI, agli effetti ddl'eleziO'n,~
del Consi!gl:io reg,ionale, CÌ'rlcoscrizioni terrj~
torialmente corrispandentI a quelle dei cin~
que tribunali esistenti ndle tre Provincie.
Pevchè si è fatto così? Perchè non si è p'en~
sato, data ,la modesta estensione della Re~
gione, ad un'unica oiI'coS'cDizione elettomle:J
Trovo che ill relatore di maggioranza alJa
Camera dei deputati spiegò che così si fa-
ceva per riequilibrare eventuali ,squilibri do~
vuti a tentat,iv,i da parte della Provincia piu
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popolas.a, che è la friulana, di costituire
maggioranze tali da soffocare o ridurre ec~
cessivamente la ra,ppresentaJllza delle due
Provincie minori, Gorizia e T,rieste.

Permettete che 10 dica che questa alrgo~
mento non mi soddisfa, pelI' due motivi.
Prima di tutto perchè i ,Eriulani respingono
l'ipotesJ, che 101'0 attribuisce una valontà
sopraffattrice, in contrasto con la lorO' dirri[~
tura e onestà oivIca. In seconda Iluogo i,l par
tire da questa ipotesi si'gnifioa eS:SelI~efuori
del<la reahà. Quale è la realtà politica di
Oggi, realtà destinata a durare ancora pa-
recchi annI, se nan succedono rivolgimentI
oatastrofici che nessuno augura? La realÒ
è questa, che le liste dei ccundidati sono pre~
disposte dar raggruppamentI politici, e che
gh detti, quando debbono esprimere il lara
voto nell'Assemblea regionale, lo eSrprimoll1o
in conformità di una direttiva p0l1itioa, tal~
ohè il comUnIsta come il milSlsina, il demù~
cnstiana come l,l sociahsta, a qualunque cit-
tà appartenga, voterà 'DOInseguendO' lo stem~
ma della città di provenienza, ma ~ldistin-
tivo del partito e quindi del gl'UppO al quale
appartiene Ciò avviene ormai, non solo m
Pa.nlarnento, ma sin neU'rultima Consiglia co~
muna-Ie.

Io, nell falre questo rilievo critico non ho
presente, nè ,mi sono affatto prreoccupato, di
vedere se un'unica dvcoscrizione elettorale
giavi o meno aUa pa,rte politÌca di cui con~
divido Ì'l pragra,mma. L'interesse politico
della mia ,parte non è stato, non può eS'selre
e non deve essere ~ penso iO' ~ il movente
per la mia ragionata convÌnzione. La mia
coscien~a dev,e rilSpondere a criteri e a di.
rettive di demacraticità, che tutti i partiti
dov,l'ebbero condividere e sottosorivere. Mi
sono preooouprato degli incanvooielIlti praticI
che l',aver di,viso :la Regione in cinque circo~
sorizioni elettorali vedrà verifioar:si quando
si traUerà dii formalre le ,liste dei candidati,
~nconvenienti che affiiggeI'mnno tutti i par~
titi, nan lSoltanto qudlo di maggiorranza rc~
lativa, ohe è il mio. Si dovrà sostenere, cer~
to, una piecola battaglia per ,stabillire quanti
ccmdidati si dovranno attribuire a Gorizia,
quanti a Trieste, quanti a Pordedone, quanti
alla Carnia, quanti a Udine. E voi carpik
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che ognuno oemherà di tirare l'acqua al
proprio :mulino, cornie è um,ano.

V A L L A U R I. Il numero è stabilito.

T E S S I T O R I. Capisco; ma ci 'saran.
no delle aspimzlOni ad Hna rappresentanza
più numerosa dri quelila consentita daH'e'll~
tità dellla ,popolazione, attraverso gli accOl.
gimenti delle manovre elettoiI"ah. E poi non
dobhiamo dimenticare che la matrice dI que.
sta nOI1ma è quella che il coHega Vallauri
conosce 'meglio di me, cioè che vi fu un mo-
men to in cui si pensò da parte deiIle Brovin.
de meno popolate di riequilibrare le forz~
dando al voto ddl'elettore triestino e gorizia-
no va!lore doppio del voto espresso dall'elet-
tnre friulano.

Vengo ora alla quarta O'sservazione, che
riguarda il problema della destm del Tagli,).-
mento cioè della provincia di POIrdenone.
Io SOlu'Osenatore di Udine e il mio coilJegiG,
territoriaJmente :il più piccolo ma numerica.
mente il più popolato, appartiene tutto alLI
sinistm del Tagliamento. 11 Senato s'a, per
aver letto le esercitazioni letterario~pOllitiche
degli inviati speciali dei grandi giornali di
mformazwne, di una battaglia tra u'dine e
PordenO'ne, 1a quale fece pendant con ,l'altra
fm Trieste e Udine. Dunque, la Camera dei
deputati ha creduto dI riso~vere il problema
della destlra Ta,gliamento con la nonma, che
potete leggere all'articolo 66; ha, cioè, isti-
tuito 'Un circondado sui generis, in confron-
ito del quale, dal punto dI viiSta giuridico,
sO'no facili le critiche, peI1chè è filgura nuova
~el nostro diritto amministrativo, ma che
sul piano politico ha rappresentato IO' sboc.
co di una tflansaziane. E sotto questo aspetto
la transaZIOne è forse accettabile in quanto,
come voi mi insegnate, con essa le palrtli ab~
bandonano ciascuna qualche cosa dene loro
pretese e si fa la pace.

Tuttavia questo è un com.promesso ch~
non ha aooontentato nessuno. Non ha ac-
contentato Pordenone, per quel pOlca o pi'!'
queI molto che alI circondario manca per e..,
sere veramente provincia; nOln ha acconte.n..
tato ~li avve['sari dell'aslpÌ<razlOne pordello~
nese, cioè i frirulanidella sinistra Tagliamen~

to, perchè in questa singola:re creatu:ra, in
questa norma, ravv,isana un passo verso la
definitiva vittorÌ'a, in un domani, dei miei
amici Ipordenonesi. Dirò subito, e non è qui
la ,prima volta ohe lID dico, perchè lo dissi
Igià in paslsato, a Udine e a Pordenone, chI.?
io personallmente sono favorevole ana p:ro~
vinci a diPoI1denone. L'obiezione che si muo-
ve, che con ciò si rompa, si infranga, si turbi

l'unità friulana, è una obiezione che non ti.e-
ne, perchè nOln è il tenue legame o i,l tenue
confine divisorio di uilIa istituzione ammini-
strativa, che possa Ispezzare ciò che ha fon-
damento in songlÌve ben più plJ.1ofìonde.

Basta pensare che a Gorizia ~ che per

secoli è rimasta fuori della comunanza di
destino con la Pirovinciadi Udine, perchè
questa soggetta al dominio veneto, quelJa
invece prima ai Conti di Gorizia e pOI ai loro
suocessori, g,H Absburgo ~ tuttavia l'a scin-

tilla e la fiamma della friulani,tà vive in un
m'Oda forse più ,robusta e più ,vivace che non
III provincia dI Udine.

Perchè mi preoccupo di questo problema?
Perchè av:rei voluto che in oecasione dellt>
Statuta deUa Regione SI fosse p'rovveduta a
risolverlo Ln maniera delfinitiva. Ho sempre
pensato che, soprattutto su un piano giuri.
dico, il non nisolvere i iproblemI l'il modo de-
fÌlnitivo SIa un SIlstema che, alla fine, riesce
a Imantenere 'ViVI motIvi di dissenso, di tur~
bamento, di disoussione, che non servonu
certo e nOln possono seJ1vi're al progrelsso
delle nostJ.1e popolazrioni.

E vengo alla questiane del capoluogo. i=
stato detto e scdtto che Cl 'si meraviglia co~
me mai i friuJani, che passano per gente po-
sitiva e posatla, insi'stano ancara su code!sta
questiO'ne, riv,ellando così di non cOlmpren-
dere quanto falscinoso sia H nome dI Tdestè
per tutti gli itall:iani, di non comprendere i
mativi di prestigia che questa g!rande città
aocampa e che nO'n possono non far pi,egare
la vO'lontà del legislatore veJ1so di es'sa.

Voglio ipadarne, perchè, !siccome si è fat.
to cadco a Udinedi attardaxsi in una que-
stione dlÌ campanile, non capisco pe:r!Chè una
uguale accUlsa nOln sia stata fatta in con-
fronto <di Trieste. Ma non si tratta di que-
stione di !Campanile: è quest<ione che attiene
ad una migliore funzionalità delila Regione.
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Quali motIvi furono propostI in 'tavo.re d:
Trieste? Mativi stmlci, ha detto Il relatare
di mag1giOlmnza alla Camera; motivi di ri~
cettività, motivi obiettiv~, ha soggiunto il
illmis1Jro Medici. Ecco, bisagnerebbe che nan
ci nasoondeslsimo dietro. le bene parole e
dIetro le frasI fatte. Voi dovreste riconu~
scere tutti, qualunque sia la tesI che spo~
sate, che, quando si tmtta di sceglwre un
cnteria in base al qualefrssare il capoluogo
di una R:egione, :LIoriteno mena adatto, in
particobre in I tirulia, è queHo stonco. Se 1Il
Italia dovelsslmo selg!uiJ:1equesto criterIo
in questa nosttra Italia che ha l'ongoig)lio di
avere bal1ghi e picoole CIttà, che dal punto
di vista stanco possano vantare una vicen~
da più nobile di città grosse ~ se dovessimo.

seguire questo cnterio, quando sii presen
terà il axoblema della Lomba:rdia, benchè io
non sia uno storico, tuttav:La, com'Leavvocato
storico, 'mI sentirei di sOlstemere la difesa di
Pavia incO'n£ronto di Milano; quando doves~
sima scegliere il crupoluogo per lfa TOSicama.
mi senti,rei di sO'stenere le sorti di Pisa in
confronto di Firenze; se dovessimo passa,re
aLl'a Calabda . . . (Commenti).

Mi ricordo di avere conosoiuto, durante
la pirima guerra mondiale, un colonneIlo dr
cavalileria, che cOlnandava un reggimento dI
fanteria, discendente da una deHe più antI-
che tamIglie della Sa'voia. Egli amava discor~
rere con me di cose storiche, e un giorno mi
difsse: « Quando l mieI antenati montavano

a cavallo, i Salvoia pascolavano il greggle ".
Così, se dovessi confrontare >la staria di Udj~
ne con queHa di Trieste, pO'trei dirvi che,
quando Trieste em un viLlaggio. di pescatori
e di contadini, Udine era la capHale di uno
Stato più gmnde del Ducato di Milano e del
Ducato di Savoia. Da ciò voi capite che non
è aMa ,storia ohe oi si passa I1iferÌire, ma
forse perr Trieste ci si rifedsce soprrattutto
alla storia :recentissima, alla storia n,ostra.
Ora, anche in orrdine a quest,a, la discussione
potrebbe concludeI1si col far pendere ill p>iat~
to de!ila bi'lancia a favore di Udine. E vi
hasti questa testimoni'anza: la « Neue Freie
PI1eIsse» di Vienna, IOhe era il più grande
giarnale aUlstriaco di allora, commentando
la prima inoursione aerea con la quale l'Au-
st'ria oolpì la città di Udine, il 20 agOlsto 19J::;,

snlveva: «Udine è stata sempre anche i]
malglgiolr cent,ro dell'irredentismo an1i~au-
striaco. Ivi si tennero i grandi COIlveiglll e
can argogMo i giornali locali registrarono
sempre i fieri discor,si che venivano 'pronUil

dati contro l'Austria nelle adunanze deglI
IrrlredentÌisti ». Vi ricordaI, venerdì scorso,
che CrirsPI, nel 1890, fu costretto a hr di~
mettere il suo Mmistro delle finanze per
aver costrui sO'ltanto assistIto, senza realgire,
.aid un discorso Irredentlstico ad Ueline. E
concLudeva la {( Neue Freie Presse»: «Crt'-

devano forrse igli abItantI dI Ueline dI pOkf
Impunemente stnLLare contro l'Austr,ia e se-
mInare odio cantro di lei? ».

Che se consideriamo Il problema sotto
l'aspetto della ricettività, poiché prevedo che
III nucleo burocratico che dovrà >assistere,
domani, Il Governo della Regione F'riuli~Ve~
neua Giullia sarà tenue, esiguo, anche per-
chè, in conseguenza dell'articolo 11 dello
Statuto che ,stiralmo per approvare, le funZIOlll
di carattere esecutivo debbono daUra Regrun,,'
essere demandate alle ProvirllCle e al Co-
muni, debbo vitenere che Udine, che è citt:(
di 90 mIla abItanti, 'Può ospita/re il Governo
regIOnale, se nel 1914 e fino al 1918~19, quan~
do era un terzo ,dI adesso, potè ospitare IJ
COlmando suprema dell'Esercito con tutti l
SUOI UffiCI, per cui tu chiamata la « capitale
de!rfa g,ue:rra ».

Se SI fosse dunque seguito H criterIo chL.:
io indicherei, e cioè ,quello della funzionaHtt,
non v'ha dubbio che rla scelta aJvI1elbbe do-
vuto cadere Sill Udine. A maglglior ragione l]
mio d:Lscorso è valido se Trieste fosse stata
inserita nella Regione nel mO'do, che subito
vi dirò, ben diverlso da querllo con il quale
la grande cIttà è inserita, can questo Sta-
tuto.

Tl'i'Clste è una singolare città H suo l1le~
rito non è tanto quello di essere vibrante
aI sentimento dell'italianità,quanto quello
di essere t'rasformatrice, assunilatrice Jl
tutte le razze. ScorI1iamane la storia in~
sieme.

QuandO', nel 1717 Carlo VI el'Asburgo pro~
clamava la libertà di navIgazione nell'Adna
1ico, e ,due anni dopo facerva di Trieste un
porto franco, la città era costituita da circa
600 case e aveva 5.700 abitanti. Un secoJo



III LegislaturaSenato della Repubblica ~ 290ù4 ~

16 OTTOBRE 1962622a SEDUTA (pomendiana) ASSEMBLEA ~ RES. STENOGRAFICO

dolpoO,quando, nel 1815, ill Cong!ressoO di Vien-
na conlsacrò il crollo della potenza nalpoleo~
Dica, Trieste toccava appena i 30 mHa abi~
tanti. Nel 1900 .glI abitanti emno già 180
mila. Ma aiUa metà del secolo XIX e['a Ull
emporio eurO'peo; nel 1831, se non erro,
erano soOrte a Trieste le Assicurazioni gene-
rali, nel 1836 i,l l.:loyd triestino, nel 1838 la
Riunione adriatica di sicurtà. E qualche
anno dopo usciva il primo giornaletto pa-
triottico, « La faviHa " di P'I1ancesco DaIrOn-
gara; e a dirrigere e Sicrirvere l'oligano del
Lloyd, «L'OsservatoiI'e triestino ", fu chia~
mato un eminente giornalista friulano, che
già ho ricoI1dato nel mio precedente discor-
so, Pacifico Valuss,i, il quale abilmente intro~
dusse in quel periodico il riassunto degli ar-
ticoli piÙ interessanti della stampa europea
piÙ accreditata ~ .da quella di Bel'linO' a

quella di Londlra, a quella di Parigi, a quelb
di BDUxelles ~ nguaI1danti la situanione po~

litica europea, e soprattuttD di quelli che co~
munque toccav:ano il problema i t,arlianO'. E
ciòprimadeHa guerra di Cnmea.

Tuieste dunque, vi dicevO', è U'lla città sin-
golaI1e.La Isua popolazione, attirata dan'm~
tensità dei traffici, venne da tutti i punti
ca'rdina:li: da,l Levante, daN'Ungheria, dalla
Boemia, dal mando tedesco. Ma, dopo pOlchl
anni, ,Iasciando solo il oognome wd indicare
la nazionalità d'origi,ne e la provenienza,
tutti si sentiv3lno non piÙ magi ari o bOieml
o tedeschi o greci a levantini, ma unica~
mente e sOlltantO' t1riestini.

Pel1chè t,aIe potenza assimilatrice in que~
sta città? Potrà sembrare una spiegazione
s,torilCa o idi filO'sofia della storia paradoSlsale,
ill che io non credo, perohè, ad approfondire
la storia, questa wiserv,a linfe e baleni mera~
vigJiosi casì da darci intuizioni immediate
nel quadro delle vicende storiche. Trieste
dunque, a me pare, potè fare cOldesta operA
di assimilazione di Tazze, .perchè tutte queste
Durano unite nella difesa delle libertà oomu~
nali e d~ne autonomie del Comune Itriesti~
no, del municipzum. Già all'inizio dd s.ecola
IX, neH'804, quando l'impulrso dii Caldo Ma~
gna tese avo1er unificare legislativamente i
popoli a oriente dell'Italia del nord, istriani
e teTlgestini seppero talmente difendere le
propr-ie p'rerogatilve per cui da granrde a~~

semble:a dei notabili, riuniti nell pl'adto del
RIsano, acoordò loro che continuassero a
godere la di.sciplina della lex antiqua, cioè
la legge romana.

E quando .gli Absburgo videro che rfaHiva
OIgni loro politilCa di oppressione suH'e.lemen~
to. ladino e it,aliano e d'alttra pa,rte pensarono

I che bilsoOgOCl'alvafavorire tl'empo:do triestina
a:Thoheperchè questo avrebbe favol1ito la 10lro
,politica di espanSlOtne nella penilso~a balca~
nioa e neH'Adriatico, nel ment're la luce lan-
guida dI un lento tl'amolnto iHuminava lo
spegnerlsi del dOlmin:io della Serenissima,
Trieste ottenne lIe autonomie municipaH per
cui Ifu costituito il Consilglio cosiddeHo fer~
dinandeo,dal nome dell'imperatore che le
conceSiSe. E Il Consiglio comunale di Tri'es:te
funzionò anche a modo di dieta provinoiale.
Fu così una città.,Regione o, come v:eniva
chiamata, una clttà~Stlato. Ed ecco che, ad
Uln certo momento, dopo il 1848, dhe vide an~
ohe a Tlrieste le prime vivIde fiarmmaTIe del~
l'aspirazione alla indipendenza, dopo H 1859
e soprattutto ,dopo. il 1866, che vide stron-
cate le speranze goriziane e triestine, per l~
note vIcende di quelli1a guerra non certa for~
tunata, ecco che Trieste identifìcò la difesa
delle libertà comunaJli con la difesa deHa sua
ltaliamtà. Takhè il difendere la liberltà del
Comune e le autonomie del Comune contro
i tentativi Idei Juogoteflenti per opprimerJe
formò una cosa sO'la, un corpo solo con la
difesa del patriottismo e deHa ital,ianità.

Perchè io mi sono lasciato andare a que1stc
rapide penlleHate storiche circa le vicende
triestine? Perchè a me pare che da elsse si
sarebbe dovuto, in oceasione della fOirmlu1la-
zione deUo Sta1Juto della Regione, coglIere
al1gomento per riprendepe il filo di quelle
espenenze alutoiilomi'Stkhe, rinnovandone .]a
vitalità, a:dattandole aIle nuove esigenze e al
nuovo ambiente.

Da parte di noi Eriulani, di quelli che rè~
sponsahillmente e conSaipevOl].mente non ~i
lasciano inlgannare dalla supeI1Dicialità di
motivi sentimentali, maguarldano ai ,bitso~
gni :dell futuro con il desiderio che ill nostro
destino si trasformi, non c'è mai stato Il
piI1oposito di fare con Trieste una questiO'nc
di campamle, tanto meno una faida ,di co-
mune, come ho letto su certi giornali. Noi
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pensiamo che la prospentà ,dI Tneste è piro~
spentà del FÒuli; che Tneste in crisli vuoI
dire crisi anche per ill Friul'l; che Tneste
prospera sIgnifica Dichl3jmo delta nostlra in~
telhgente, capace, ovunque st-lmat'a mano
d'opera, che io amerei vedere non al,lont-anar~

S'l dall'orrizzOInte frmlano e giulIano, non vaH,
care le Alpi o Igli oceam, non porci di fronte
a questa quotIdiana tragedia costItuita dalb
nostI'a en1_~!raz.lone, che OIrlillai va assumen~
do sostanza di malattIa, che Cl sottrae LI
mano d'opera mlgli0're, quella P-IÙ vigOlosa,
quella PIÙ tecnicamente c3lpace, SIa nel sel~
tore maschile, sia in que1llo femmimle. Noi
abbiamobiisogno che Tneste VJV;l, prospen :
che .la orlSI inizliata nel 1914 e che C0'ntliD'Ua,
sia risolta. Trieste, se aiutata SiUques'to ter~
reno, Sill que1ste strade, ha In sè fOlrze calpaci
dI cdl,l,aborare eHicaoissimamente con lo St2~
to iJtal<iano, e sono >l'audacia e l 'ardl'l11entlJ
degh operat0'd ecO'nomlci.

Un quoti,diano udinese, Il Messaggero. lIe~
neto, che rispecchla il _pensierO' ail10he dei
oircoli Hberali triestmi, domenica, in o'Oca,
sione della visita del Capo deUo Stato CI
Trieste, lamentava che {( -molte cOlse sOlno tut,
tara incompiulte e che nella solenne Aula del
Senato della ~epubbIica, mentre si discute
della !Sorte e dell'avvenire >anche dI Trieste,
non ,siede akun suo rappresentante e nessu ~

no 'Può !legittimamente pal1lare in suo nome ».

Io debbo rplr'Otestalre contr0' queste affer~
mazioni. A pavte che ciasouno !di nOli qui e
nell'aMra Camera, piÙ che rappresentare il
propria collegio, rappresenta la Nazione il1~
iera, 10 afferlmo che qui dentro le voci per
Tlrieste sono state sempre e saranno se1mpre
ascoltate. Una, la piÙ modesta, è quella che
sentite in questo momento, è la mia. Ma ve~
nerdì avete ascoltato la voce del coUega To!~
loy. CaroNencioni, tu scuoti la testa in segno
di non completa ap'P,rovazione di quel che io
dico, ma soHo le caute e politicamente pru'
dent,i parO/le di Tolloy scorre~a e viveva lo
stesso conceHo che io sto svolgendo. Del re~
sto agili ]0 scrisse recentemente neM'ultimo
num-ero ,dI « Humana }) una rivista triestina
diretta 'dalla ,figliola >di Silvio Benco; l'ho
qui trascritto quel concetto, ma povohè il
tempo passa ve ne rIsparmio la lettura.

Trieste, <dunque, aveva bisogno, noI qua~

dI'o deUa Regione, di una sua p'a,rtico~are

posIZIOne gmndICa, che consentIsse l' elastl~
cità, 1'agihtà, la libertà di movimento che h
dttà ha sempre saputo usare nelle Ilunghe ('
quakhe volta tragiche vIcende della sua ISto~
ria. Del resto, i.},progetto dJ statuto del Par~
tito comunista partiva da sJm,ile presu'P'po~
sto, alltrettanto Il proget-to sociaHsta; CaSI
pupe i:1progetto dei democr,istiam di T,deste,
pur dando, questI ultimi, una diverisa formL~~
la dI soluzione. Il presupposto però era iden~
treo.

O perchè, io mi domando, non SI è SCIl'tllo
Il bisogno di a,pprofondire? Perchè dovrem~
mo se:mp'fc nogayCl l'esame do>J]e tesi, Sola
pure degli avversari, sotto Il paravento non
sempre chIaro nè utIle di una sU'siplcione t)(>~
litlca? Se da vane fontlI, politicamente dj~
stinte, -di~erse, alntltetlche, Cl viene mdicata
ullla iS-trada, pefobè non esaminarla? Perche
non cerlCarvi la soluz.ione?

Questo s,tesso Statuto, app-rovato daJb Ca~
mera, TIUcome forzato dalla realtà delle cose
a dare a Trieslte un trattamento particolare...

FRA N Z A. Una Regione neHa RegIOne!

T E S S I T O R I . Non c'è rnuUa di iiH1pos,
sIbile a ChI studIa l problemi e a ohi vuole
risolverli rin buona fede e tenendo al migHo~
ramento delle 'situaZIOnI econoillliohe e poli~
tiehe.

L'ar:tircolo 70 infattI prevede per T'fleste ~

e a me pare di non forzare per ail11O'rdi tesi
parole e concetti ~ uno !pseudo Govlerno au

t0I1101110,in quanto aHida l'amministrazione'
dei 14 miliardi annui, che per dieci anni If)
Stato assegna a Trieste, ad un organo coMe~
giale composto del Commissario de.l Gover~
no, del Sindaco -di Trieste, del Presi,dente
deU'Ammmistrazione provmciale e di cin~
que consiglieri relg'ionah, eletti, con rapprc~
sentanza anche delle minoranze, dal COl1<,i~
glio mgiona,le.

Non è questo un Consiglio con poteri aUito~
nomi, con un bllamc10 suo, di cui deve fare

ea'P'provare il preventivo, e del quatle ~ èC~

co una ralgione di possiblhdissensi, un do~

mani, o quanto meno di dispute ~ il Consi~

glio regionale non potrà non tener conto
quando di'Scuterà Il bUancio preventivo ,della
RegIOne?
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Ora, ,dove concludo e dove vlado a parare?
Ho presentaito delgli emendamenti. La mia
situazione personale è ,-valeper cui in quelsto
pl'oblema non potevo non assumermi, di
fronte a 'Ohiunque, ,1emie responsabilità; del~
le cOlllseguenze na,n posso preoccupanmi.
quando ho soddisfatto ciò che io ritengo Ull
obbligo, un imrpera:tivo cat1e1gorico deUa mia
coscienza.

Siamo ancora in tempo a dprara're, a prov~
vedere, ad emendare? Vedetelo voi!

Si teme che il tempo manchi, data ]a pe~
sante 'prooedura che deve essere seguita per

l'lapprovazione detlle leggi costituzionaIri. Io
affermereI che, se c'è la volontà politica, Il
tempo Cl sarebbe.

Comunque, è cosa che a me interessa,va di~
re per sgravIO della mIa coscienza dI sena~
tOlre della capitaJe del Fnuh, di fronte agh
eleTItoriche per tante legislature mi hanno
mandato q:ui arappresentaI'li, e ai quali non
ho mai nascosto le linee chiatre ddla mia
concezione politica c, in particolare, non ho
mai nascosto le une Iconvll1zioni di regioDia~
Hsta. Io debbo ri1slpondere ai miei eletton;
essi reagiranno cosÌ come crederanno; è cosa
che non può riguardarmi.

Presidenza del Vice Presidente ZELI OLI LANZINI

(Segu,e T E S S I T O R I ) . Ma davanu
ai colleghi del Senato ai quali, iniziando a
disoute:re di questo tprrobJema, ho ,promesso
che l'avrei discusso iCon serenità, che la mia
polemica IsaI1ehhe stata elevata e iÌJpiù pOlssi~
bile signorile, che non avrei maI dimen:ti~
cato, pa:r1ando, che paJ1lavo ad una cosÌ alta
A1ssemblea, dinanzi a voi, onorelvoli colh~~
ghi, anche Ise, come prevedo, riterrete di
non approvaI1e quello che io ho proposto e
che vi aMido, mi lusmga la sperrall1zache d~
conoscerete che ho m'antenuta .la Ipromessa
e iSovrattutto che ho parlato perchè dentro
di me vivono due amon: 1'amare del mio
Friuli, l'amore dell'Italia! (ViVi applausl dul
centro e dalla destra. Molte congratulaZlOni).

P RES I D E N T E . È lscntto a parlare
il senatore Crollalanza. Ne ha facoltà.

C R O L L A L A N Z A . Onorevole Pre-
sidente, onorevole Mimstro, onorevoli lCoUe~
ghi, dopo gIi interventi dei coUeghi Nenci()~
ni. Franza, Ferretti e Barbaro, che, fedeli ed
::Ippais,siQinati interpreti del pensiero del Grup.
po e di vaste correnti dell'opimone pu:bbli
ca naziO'nale, hanno esaminato, con ampia
ed approfondita trattazione ~ in laggiunta
aHa relazione di minoranza del collega Tur~
chi ~~ dal punto di vista giuridico e 'poli~

tko, i motivi che dovrebbero scoll1sigJiare la
istituzIOne della Regione a statuto speciale
del Friu:liÌ~Venezla Giulia, e quindi mdurre
la nostra Assemblea al ngetto del disegno
di 'legge, già approvato dall'altro ramo del
Parlamento ~ ave fu, perahro, vivamente

combat,tuto dai deputatI del Movimento So~
dale e da altri collleghi dei g,riuppiÌ di de~
stra ~ io mi guarderò bene dal ritornare
su temI già trattati, anche :per smentire, ap~
cora una voha, se ve ne fos'se bisogno, che
daMa nos'tra parte 'SI tenti di prO'lunlgare il
dihattito a scopo unicamente ostlruzionista

Limilterò pe:rciò il mio intervento alJ'esa~
me di altri aspetti del problema che Cl viene
sottoposto, nonchè a confutare alcune affer~
mazioni che sono a base di quanti, nelld
palemilca ohe n'è derivata, sia durante que~
sto dibattito, sia Fuori del Parlamento, av-
vertendo, anche se affeJ1mano i.1 cont,rario,
la debolezza deMa tesi, secondo b quale sa~
I1e:bbero venute meno le ralgioni che indu~~
sera l'As.semblea costituente ad approvare la
X disposizione translitoria ~ sottovalutando

in tal modo i pericoli di o:t1dine internazio~
naIe che p'Ùtrebbero derivare dal consirderare
superato lo stato di provvisorietà che è in~

sit'Ù nell Memorandum d'intesa di Landt a
del 1950 ~ ritengono di poter affermare cù~
me argomento cLedrsivo che l'istituenda Re~
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gione non risponderebbe solo, come essi dl~
ohiarano, ad un preciso dettato della Costi
tuzione ed alla volontà delle popolazioni giu~
liane e friulane, ma anche ed essenz,iaJmente
al bisogno di creare un ordinamento glUn~
dico~amministrativo capace di sollev,are fi~
nalmente l'economia di quelle regionI daUo
stato di depress,ione nel quale SI trO'van0.

Anche l'egregio relatore di maig!giO'ranz::l
non si sO'ttrae dall servirsi di simili argo~
menti per sollecitare, da ,pa1~te della nostra
Assemblea, l'approvazlOne del disegno di
legge. InfaHi, negando anch'eglI che l'1Stl~
tuz,ione della Regione speCJale possa pregnJ~
dicare le nostre rivendicazlOm nella VeneZI3
Gi'l1lia, peT quanto si Difensce aUra zO'na S,
affidata aLl'ammi'l1lstrazione del Governo ju~
goslavo, e quindi rappresenta.re accettazione
definitrva ed implicita deMo stato di fatto che
si è dete.rminato, 1<nconseguenza dell' aiPpli~
cazione del Memorandum di Londra, non
manca di far presente, tra le altre conside~
razioni, ahe « rente Regione, con le sue for~
me particolan di autonorma}}, apparirebbe
« l'istituto più idoneo a combattere le cause
deHa reg:r;essione economica, promuovendo
ed attuando i :prov1vedimenti più efficaci per
operare con sollecitudine la rinascita e ]1
progresso deHa Regione}},

A tale convinzione egh sarebbe indotto dal
fatto che « il Tvattato di pace ~ avendo tolto

aWItalia l'IM,ria e gran parte del terntOI'-lO
deUa plrovinoia di Goriz'ia ~~ ha aggravMo b
situazione, con particolare p.mgiudizio per
Gorizia e per Tl1ieste, che sono state muti~
late nel ,lara spazio v],ta1e", e pertanto so"
S'tiene che «se anche l'unione con iJ Friuh
no,n potrà compensarle delle mutilazioni su~
bite, consentirà loro di remserirsi l[}eIl'ordi~
namento a:mministrat:Ì'vo umtario della Na~
ZlOne, faoendole partecipi di un unico or:ga~
nismo di solida struttUl1a »,

« È ,da r!espingere perciò ~ seconda il se~

natare Pagni ~ l'obiezione che le innegabili
diversità esilstenti tra l'eoO'Domia Idelle t.ee
P,rovincie e la pretesa mancanza di omOlge~

neirtà etnka estorka tra ,le loro popolazioni

presentinO' aspetti antitetici e cO'ncmrenti ta~
Ii da creaire una vera e propria incompa1i~
bilità CQin quelLa concezione unitaria che CG~
stituiisce i,] necessario presuppostodeHa Re~

gione. La sua attuazlOne rapp1resenterà m~

vece ~ egli afferma ~ il modo milgIiore per
ricomporre in un'umca entità territoriale e
giuriidica genti tra loro prossime che, nel
corso della storia, hanno subìto vicende ed
avversità spesso comuni, che vantano un.t
antica tradIzione di autonomia amministra~
tiva e che -di questa salpir:anno valersi per la
varare insieme alla noercadel:Ie m]lgliori so~
luzio'l1i del 100rO'remotI e recenti problemi di
vita e d] Isvi1luppo,

«L'economia di tutta la Regiane ~ egli
prO'segue ~ e speoia1mente quella agricola
e montana ,dei Friuh e qud!a commerciale
e portuale di Trieste, hanno aspetti lsingolari
che debbono essere studiati e risolti con crj~
teri adegua t], suggeritI da una [profonda co~
noscenza dei prohlemi IDeali e ddle ,100ro

mO'ltepEci connessioni»,
In conduslOne, il relata:re so,stiene che la

istituziane della Regione a statuto speciale
« oltre che ad una profonda aspirazione della
elettorato friulano e giuIiano », rispande,reb~
be « ad una precisa narma costituziO'na,le e
sarebbe motIvata dalla posiziO'ne geO'grafica
e dalle condizioni ecanamiche della Re~
g]one »,

Per quanto riguarda la volontà delle po~
polazioni interessate, va :dlevatO' ,che, se an~
che, secondo quanto è stato pure affermato
,durante questo dibattito da qua:lche caHega
regionalista, Io stato d'ammo delle popoJa~
zioni è alquanto mutato da q:uello che si il11a~
nifestò al tempi della Costituente e negli an~
ni sUiccesstvi, ~ così come anliplJ.amente, pe~
raltro, è stato documentato dal senatore
Nencioni ~ O'rierntatosi allora piuttosto a n~
ohiedere ,l'ordinamento a Regione ordinaria,
limitatamente al territoriO' ,del FriuH. OppUlfC
a soUecita,re interventi dil'etti dello Stato per
"fÌlsowere, ai confini onentali, problemi Igill~
stamente considerati di carattere nazionale,
ciò nO''11autorizza a dioh~3Jrare che ora la Sl~
tuazione è cambiata al punto da far apparire
le popolaziani unanimI e concordi nel valere
la Regiane.

Natevoli sano ancora ~ e ne abbiamO' aVIl~
to l'ecO' poc'anz1, anche attraverso le eqU1~
librate ma significative dichiaraziO'ni del se~
natore Teslsitori ~ se Sii,prescinde dalle ma~
niifestazioni dovute a dilscipliina di Partito
a di malggioranze ,di Enti pubblici, le corren
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ti ostili o gli 'stati di 'pel1plessità delle pOpO~
lazioni intereissate, espressioni, queste, genui~
<ne o di preoccupazioni politiche o ~ dicia~

molo pure ~ ,di rivalità campanilistiche o di
inter:eSlsi ohe si considerano non tutelati o
dI obiettive difficoltà ambientah, dalle qualI
è diffioile preiSiCÌndere, o, infine, dI patriot~
ti'smo esacerbato, di,£fuso specialmente nelle
categorie dei reduci di guerra e dei giuham
ed istri<lini resIdenti neHa Regione e fUO:rI,
ma esuli ,daHe terre abbandonate.

Segni eloquenti, del resto, dei dissensi o
delle IÌivalità tuttora eSIstenti non si riscon~
!rano forlse neJ.lo stesso testo della legge, e
più (preoisamente nell'articolo 34, p,rimo com~
ma, ove si dispone nOln soltanto ohe, con
legge :mgionale, è stabIlito i.l numero e sono
determinate le attribuziom deglI assesso['~,
ma SI prevede anche la possibiHtà di fissare
la sede dei rispettivi ufficI ant:he in looalità
div<eTlse dal capoluogo della Regione?

Non è for:se questo H mezzo per tacitar~
con un compromesso le residua1i rive[)dica~
zlOni ,dI Udinc ad essere c<lipoluOlgo dellJa Re~
gione, essendo l,l centro del più vasto tefYj~
torio di una dene zone geografiche che si
mtende unif'liCare ammimstrat,ivamente?

E che 'cosa rappresenta la prevista istitu~
zione,seconldo l'articolo 66 della legge, ne.l,
l'istelsso ambito della prorvincia di Udine, di
un dr1condanio speciale, con capoluogo Por~
denone, aI qua,le verrebbero decentrati, ba~
date, uf.fid e funzIOni ,sia di akune ammini,
strazioni statali deUa Regione e della stessa
provincia di Udine, se non la chiara dimc~
strazione di un ahro necessario compj[o~
messo per soddisfare .Je rivendicazioni di
quella parte del territorio [riulano ove ~i
sono delineati, in questi ultimi anni, con
alcune attività industriali, degli interessi no~
tevOlli e comunque diversi da quelli preva~
lentemente agricoli del resto deHa pTolvill~
cia?

E tra le argomentazioni a sostegno delila
Regione, espresse nel suo mtervento dallo
onorevole Tolloy, non traspaiono invece del~
le perplessità (e se ne è avuta un'eco stasera
anche attraveXlso le dkhiarazioni del sen~l~
tore Tessitori), per ,lo meno per il modo co~
me la Rielgione è stata concepita ed art.icc~
lata, se egli non esita ad afiermare che sa~

rebbe stata auspicabile una Regione tdesti~
na a se stante, e se SI augura che pew Tne~
ste, che pure avrà il ruolo di capoluogo, si
possa giungere a Ulna forma di particolm e
autonomia?

Come si può aHara parlare di unanimità
,dei £riulani e dei giul,iam nel vol'ere un ordi~
n<limento amministI1ativo comune che nasce,
iDIVece, gIà con delle ,differenziaz,ioni e deUe
ri'serve notevoH, che sono così chiare ed elo~
quentl da non aver bIsogno di ulteriori com~
menti?

Da .contestarsi poi senz'altro ~ me 10 COll~

senta l'egregio rdatore di maglglOranza ~

che « la riprova delJa volontà popolare si ri~
scontrerebbe nel fa'tto che, nelle elezIOni 'P0~
lit:iche del 1958, il corpo elettorale del Friuli~
Venezia Giulia, in particolare, si schierò in
f<livore dei paJrtiti regionalisti eon larga mag~
giaranza, dando ad essi 660 mila voti contro
80 mi,la alle dest're», per:chè tali ifisultati si
sarebbero ottenuti ugualmente dai part<iti di
massa, essendo deI1ivati non da un orienta~
mento regionaIiS1Jico come egli ritiene, ma
da ben note ahre cause, che si riscontrano
anche durante le normali consultazioni ele[~
torali in tuHe -le altre regioni d'Italia.

P A G N I, relatore. Quello era un eb
mento parNcolanrnente sentito durante la
campa.g~na elettorale.

iC R O L L A L A N Z A. Non a~leva carat~
tere di referendum anche se faceva parte del
programma elettolTale.

N E N C ION I È Uina barzel1ett,a estiva
del senatove Pagni.

P A G N I, relatore. È un argomento che
può aJVere un'importanza relativa, ma è tul~
t'aJt,I1o ohe una barzelletta.

C R O L L A L A N Z A. Circa poi le affer~
mazioni del mlatore che «l'Ente regione,
con le sue forme particdlari di autonomia ",
apparirebbe « l'istituto più idoneo a combat~
tere le cause deUa regressione economica del
Friuli~Venezia Giulia, nonchè il modo miglio~
l1e per ricomporre in un'entità territoriale
giuridica :genti tira 100roprossime che nel cor~
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SO della storia hanna subìta vicende ed avver~
sità spesso Gornuni », eccetera, è da osserva~
re innanzi tutta che i precedenti stanici docu~
mentana invece la netta distinzione esi,stente
tra il Fr1uM. ,e ila Venezia Giulia, delineatasi
nan a seguito ,delle viçende politiche e belli~
che soltanta durante tutto 1'800 e dapa la
plrima gue~:m mondiale, ma in mO'do ben
preciso fin dal 1521.

Conferma di tale netta dIstinzione si h<'l
anche nel Tmttata di Campafarmida, [n ba~
se al quale il FÒuli fu annesso alI Regna di
l talia, 'Organizzata nel ,dipartimenti di Passa~
riana e del Tagliamenta, mentre l territori
ad oriente dell'lsonza vennera aggl1eigati all..;
Pravincie illiriohe deU'lmpelro franoese, com~
prendenti anohe la Dalmazia e parte della
Slovel1iÌ,a e della Croazia.

Gli austriaci, peraltro, ritornati nella Pe~
nisola dopo 111813, nan mutarono >laIstorie:!
divisione e, a seguito del Cangressa di Vien~
na,ripristina,rano il veochia canfine austra~
Vieneta, ripartenda il teI'l'itorio tra il I&egno
lombarda~veneto e la Provincia aust,riaca del
Litorale, ohe venne poi agglregata al Regna
illirioa, costituita sullo schema deUe Pro~
vincie illiriche franoeSii.

La Venezia Giulia, che camponeva essen~
zialmente tale Provincia, detta del Litorale,
fu imserila anche nella Confederazione g!er~
manica.

Anohe dopo disciolta, nel 1848, il Regna il~
lirico, il LitOlfale ritarnò ad essere una pra~
vincia autonama Isuddivisa tra la contea di
Gradisca e Gor'izia, il Terll'itoriO' di Trieste ~
il Margraviata di lstria.

Tale diJvisiol1e fu canfermata daM'Italia do.
po la guerra vittariO'sa del 1915~18.

Nessun precedente storica, nè alffinÌ'tà am~
bientaLi di caratvere etnica ed ecanamioa, giu~
s,tificana dunque l'artificiasa istituenda Re~
gione, 'destinata ad unire il Friuli, che è un::t
Provincia can struttura omogenea, anche nd~
la varietà dei suai aspetti fiskI e can confini
ben preoi1si, con quella parte della Venezi,ì
Giulia che nntquo Trattata di pace ci ha la~
sciato e 'Con la zona A del TeI1ritoria di T'rie~
ste assegnata aH'It3!lia dal Memorandum di
,LondI1a.

PiLl che giusNf1icata, quindi, a ipl'esdndere
dalle cansiderazioni di ondine politilGo, nan~

chè di oarattere patriattica, che g!uidana la
nostra a,)arte, nella battaglia che nan da aggi
combattiamo cantro l'istituta regtanalistica,
la nostra avversione all'istituzione di questa
Regione ai confini orientali della P'atria;
t<linto più ohe essa nasoe, nona stante le in~
negabili drive'l1sità esistenti anche tira >leeca~
namie delle tre Provincie; diversità che la
steSSQ relatore ammette e che, d'altro canto,

sonO' emeI1se anohe durante il dibattito slvQI.
tosi finora in quelst'Aula.

E che eSlse esistana, e nan siano di :lieve
portata, e limitate alla sola economia, è am~
piamente documentata d<lille statistiche e da
<liutorevali fonti di docenti di politica e di
economia dell'Univensià di Tirie1ste, aille qu::t~
H abbi1aIDo attinta alcuni dei dati che ripor~
tiama in seguilta.

Innanzitutta va rilevata la profonda dif~
feI1enza che si rilscontra tra ,l(ecaillomia de]
FI1iuH e quella della P,rovincia di Gorizia e
del Territorio di Tri,este, essendo la p,rima
prevalentemente, se nan essenziaJmernte,
agrioola o caratterizzata da attività con essa
callegate, mentre nel garizlana ed a TriesÌl;
si manifesta essenzÌa.lmente industriale e
mercantile.

NeLla p~Oivinda di Udi'l1e, seconida il censi~
mento del 1961, la percentuale della popola~
ziO'ne addetta all'agricoltura risulta del 4ù
per cento, mentI1e in quella di Gor,izia scen-
de al 18 Iper cento e a Trieste non SUipera il
2 per cent'O.

A praposito però di questo settO're è da ag~
giungetre, petraveI1e un, quadro più dspon~
dente alla I1ea:ltà, che se nel Friuli, ~ come

rileva il Ire1atore ~ :in questi ultimi anni

gli operatori economici hanno realizzato
qualche pro'Vvida iniziativa, essa non è, sta~
la capace di modificare sostanzialmente il
reddita mediO' dei lavoratari, che si ma:r:.~
tiene di molto inferiore a q uellocorl'ispon~
dente delle contigue provincie del Veneta.
Ciò è conseguenza delle carattedstiohe am~
bienlali della l'egiollle, che consente un
I1elativo pot,enziamenta dell'algricoltura, in
quanta il ter:r:i,taI1io per oltre due quinti è
montagnosO', !per drca un quinto :oO'Uinosa
e per il ~esto, nella parte pianeggiante, è co~
stituita da terreni in parte aridi O'di,slsestati
iJdraUilicamente, per cui la l'Oro utilizzazione
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mentre rkhiede grandi fatiche e gl'OSSI Im~
pegni finanziari, dà un rendimento econo-
mico assai rdati'vo.

In quesVi ult:imi anni, secOlndo alcuni datI
stati,stici, il prodotto medio netto deU'agrl.
coltura e deUa zootecnia del Fnuli. VenezJa
Giulia è stato in media di 57 milia1rdi, pan
appena al 2 per cento della prOlduziOlne n::>-
zianale.

L'istituenda RegIOne, quindi, figura aJ pc.
nult1mo posto tra le Iregioni itaHal1'e, pr:ece.
dendo solo la Valle d'IAosta, e quindi rima.
nendo indietro ad altre regioni meno estese
e popolate. Dal valore della produzione per
ogni ettaJro di superficie coltivata, risulta poi
non sOIlo la pOViertà, ma anche lo squilibrio
esistente tra l,e t,re pvorvincie. La media re-
gionale, per esempio, calcolata nel 1956 ~

a:nno che abbiamo prescelto pel'Ohè ci è ap-
parso partioolarmente significativo ~ risul.

ta di lire 92.000; più baSlsa, quindi, in con.
fronto alla media nazionale, di 117 mila lire
ed a quella dell'Italia settentrionale di 155
mila lire, con punte di maggiore rerndimen.
to nel gorriziano e medie viceversa modestis.
sime nel territorio triestino.

Le notevoli difì£erenze che si rIlSiContrano
trovano, peraltro, la lara giustificazione nel.
la natura deUla superficie agraria fOlrcstal.!,
che 'comp[1ende 1'82 per cento ,del territorio.
Difatti quella Eriulana, costituita per quasI
la metà da montagna, presenta una maggio.
re est1e'l1iSione di prati~pascoli, seguiti da se.
minativi e da bO'schi; mentre quella gorizia.
na, oV'e la !pianura compvende O'ltve i quattro
quinti del territorio, è caratterizzata dalla
prevalenza dei seminatÌivi rispetto alle col.
ture fOlraggere ed alle legnose. Nel territorio
triestino, formato dalle ben nOlte doline car.
siche, vi sono invece in Iglran parte pascO'li
e boschi.

Si spiega in tal mO'do la ragione per cui
il FI'iuli è stato Isempre tra le It'egiorn che
hanno dato una delle più alte pCl1centuali
all ,'emi'gJrazione e cOlme tale fenomeno sia
aJIl!dato sempre più accentuandosi in questi
ultimi anni, fino ad assumere aspetti di vero
e pl1eoocnpante abbandOlno della campagna.

Sempre per quanto rilguarda il settore aglri.
colo ,fo:mstale e gli squilibri esistenti tra i
vari tenritOlri ddl'istituenda Regione, signi~

ficativ,i sono anche questi dati relativI al
reddito rprodotto nel deoennio 1951~60: esso
è sceso a Gorizia da 5 miliardi e 350 miHo11l
a 3 miliandi 823 miliOlni; a Trieste da 1 mi~
liardo e 399 miliOlIll a 1 miliardo 349 mI.
lioni; ad Udine da 37 miliardi 456 milioni
a 35 miliandi 931 milIOIni. In totale ndl'interd
regione il reddito è sceso da 44 miHardi 107
milioni a 41 milial1di 159 milio11l; mentre
ndl'intero territorio naziOlnale è 'salito, sem~
pre nel s'ettore agrkolo. da 2.000 miHardI
29 milioni 467 mila a 2.000 miliardi 562 mi..
liOlni 875 mila.

Dopo quanto esposto, appare evidente che
le cOlndizioni ambientah dI carattere econo.
mko rdel Fìriuli, mentl11e si differenziano in
mordo sostanziale da quelle della rpnOlvincia
di Gorizia e del Terr'itorio di Trieste, nO'n
PO'ssono peraltro rapprersentare un hinter.
land di prospettive adeguate per i,l .patenzia.
mento della vita ecO'nomica ,deI capoluogo
dell'istituenda Regione, peJ10hè di ben più
ampio J1etroterra e di più vaste produzio'l1l,
ai fini dell'espOlrtaziO'ne, esso ha bisogno !per
sol'le~al1si dallo stato dI grave depressione
nel quale rsi dibatte.

Aisserire poi che le econOlmie del Friuli e
di Trieste siano compIementari ~ OOISÌ,come

si è ripetuto anche da alcuni coHeghi in
questOl d~battito ~ è dire cosa inesatta, pe~-.
chè l'economia di T'rieste per esselre vitale
deve estlrinsecrul1si ,nei campo internazionale,
mentre la prO'duzione fr1ulana, per le sue ca.
ratterÌ1stiche, è destinata al consumo inter.
no, e soltantQ in parte può esrsere a'ssoJ1bita
dalla parpOllazione triestina.

Le esigenne di Trieste SOlno durnque di a].
tra natura, e se si vuO'le cO'noretamente assi.
cUlrare la rinascita della città, bi1sogna ten-
deve aid aItve prospettive. Trireste, non pi.ll
purtroppo sbOloco naturale dei Igral1'di mer.
cati nond.orientaH, ~ :Un conseguenza anche

della divisione dell'Europa in due blocchi
cantrapposiÌÌ ~ mudlata nel suo terJ1itOlrio

circostante; pr1ivata, con l'assegnazione alla
Jugoslavia dell'Istria e della zona B. del suo
hinterland naturale; danneggiata dalla Call.
corvenza del porto di Fiume, ed ora anche
da quello di Capodistria, e quindi dalla de~
viazione di alcuni suoi traffioi tradizionali;
ha birsogno, per ri'Sollevarsi, di ben altro che
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dell'app'Ùrto dell'economia, anch'essa dep'rc:~~
sa, che l'istitucl1da Regione può offrirle con

l'unionc ammini,strativa al Friuli. Essa hel
bisogno di p'ÙtenziaJrc la sua attività indu~
striale, ohe prerahro nOln ha neanche notevoli
poss1bilità, stantc la sua posizione ,di cOln:fi~
ne; m,a esscnzialmente ha bisogno di svilup~
pare in modo adeguato l'attività mercantile
e marinara, sia riconquistando le veochie
correnti ,di tralffici dell'EUlropa cent'ro~orien~
tale ~ ciò che impone una realistica politica
a suo favoJ1c di acco:rdi internazionali ~~,

sia riprendend'Ù sollecitamente quel ruolo
marittimo ohe le è stato Isaorificato ed umi~
!iato, nel .:ripristino post~bellico deUe linee
dI nalvi:gazione di ,preminente In te'l'esse na~
zionalc. Tali linee registrano tuttora invece
un'ingiusta ed innaturale sperequazione tr::t
il. versante tirrenico e quello adnatico, ~
danno ,di quest'ultimo e ,della stessa econo~
mia di ahre regioni dell'Italia seHcntrio"
naIe, le qualI gravItavano in passato sul
porto di T,riestc.

Oggi Il porto ,dI Tneste,g1àf1orente di
traffici, è sceso alll'otta'vo posto in Italia, do~
po quello di RavClnna, con un tralffko supe~
riore appena del 40 per cento a quel:o del
1913, a diffcrenza di quanto si è verificato
generalmente negli aJt.ri maglglori porti delJé!
Nazione, che hanno registmt'Ù, inveoe, no~
tevolissimi lllcrementi, Ì'n qualche caso i11
misura per,sino del 500 per cento.

Ciò ha avuto come conseguenza un eSOldo
da Tdeste di mano ,d'opera qualificata, dl
operatori economici, di armatori e di giovani
energie; fatto nuovo questo, nella storia del~
l'emj,grazione italiana, essendo stata ~ come

n:ota ,jJ Valussi nella Isua pregevOlle mono~

grafia ~ ,sempre estranea aHa mentalità giu~
Hana ndea dell'espatrio. S'Ùltanto neil peno~
do 1954~57, secondo un'altra statistica che
non ho avuto la possibilità di a.ggiornare,
si ebbe una massa ,di 15.000 emigranti tran~
soceanioi, pari aI 5 per cento della pop'Ùla~
zione allOlra residente.

Tale fenomeno è particolarmente indica-
tivo deHo stato di depressione in cui è ca-
duta, in questo dopoguerra, la città dI Tric-
ste, 'Ùve tutt'Ora si registra una diffusa disoc-
oupazione e sottoccUlpazione.

A sua volta, con l'istituenda Regione, non
molto può atiendel'si i,l Friuli dal.1'unionc
amministifativa con il Territodo di Trieste.
Si comprende, quindi, come i ,friulani, al
temp'Ù della Costituente, aspÌ<rassero più ad
un .proprio oI1dinamento autonomo, ciOlè alla
costi,tuz,ione di una Regione ordinaria, an~
zkhè a quella specia.le di unione, previstA
dalla legge che stiamo esaminando.

Il Friuli è indiscutibi.lmente zona depres~
sa del territorio nazionale, pari, sotto molti
aspetti, ad alcune regioni del Mezzogiorno:
e come il Mezzogiorno necessita di tante
provvidenze per potel'Sl 'sollevare a vita mi~
gliore.

Esso ha bisogno di un compLesso di opere,
di inoent,ivi economici e di provvidenze le~
gislative, ohe vanno al di ,là ,delle concret~
possibilità che la Regione potrebbe OIffride
e che dovI1ebbero, invece, inquadrarsl e rea~
lizzarsi per iniziativa ed a carico dello Stato,
con quella larghezza di ,vedute, che è a hasè
della legislazione speciale a favore del Mez~
zogiorno, Ciche si estende, come è noto, dal~
l'avva:loramento a,gricolo, nelle sue moltepli
ci espressioni, al soddisfaÒmento delle pm
elementari esilgenze di vita delle popolazio-
ni; daJl'installazione di adeguate infrastrut~
tUDe all'industrializzaz,ione; da,Wavvalora~
mento IdeH'artigianato all'inol'emento del b~
Ifismo e all'ilstruzione Iprofessionale.

Il Friuli ha bisogno di tutte queste cose,
così come ha bisogno di collegarsi, median~
te arteT,ie autostradali, attraverso i valichi
alpini, con h rete delle grandi cornuIlicd~
zioni delle Nazioni confinanti.

Si afferma al rigualìdo ~come già rile~
vato in precedenza ~ che i]JJ:1olpriola Regione
speda1e, con la sua strutturazione e la sua
qJotestà legIslativa, apparirebbe l' oI1ganismo
più idoneo, sia per 'PJ:1ogrammare che per
realizzal1e tutte queste molteplici esigenzè.

L'affermazione, anche se viene ripetuta
come argomento che dovrebbe essere deci~
sivo, sia per 'controbattere la propa:ganda
antiregionalista sul piano nazionale, sia per
tacitare le correnti 'Ostili, tuttora esistenti
nelle regioni ,interessate, sia per fare rien-
trare le rivalità e smorzare le suscettibilità
campanilistiche, prescinde, evidentemente
da una realtà che vuole ignorare e che è
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rappresentata dalla eterogeneità delle zone
che si intende artificiosamente unire.

È da considerare, infatti, che se già nelle
regioni tradizionali, che hanno generalmente
omogeneità etnica ed economica e, tra le
Pirovincie ohe Je compongono, interessi obiet~
tivamente non contrastanti e ohe sono cO'm~
poste da popolazioni che hanno avuto per se.

cO'li vicende comuni, è spe1sso disagevole ~.~

in questo caso più per ragioni di campanili~
sma che per effettive difficoltà di ambien~
te ~ conciliare ,richieste ed esigenze, tanto
più 10 sarebbe in una regione artificiosa~
mente creata, in contrasto sia con la tradi~
ziO'ne, .sia, tra loro, con ,gli intcvessi dei
territori che si vuole unire amministrativa~
mente.

Ma tali considerazioni, evidentemente, non
contano di fronte aHa volontà del centro~si~
nistra, intesa a perseguire, in sostanza, una
finalità di ordine politico, camuffata, pe~
raltro, in spregio allo spi1rito e alla lettera
della X disposizione transitoria, dal cosid~
detto rispetto della norma costituzionale;
(h una Costituzione, cioè, che si dichiara di

voler osservare ma, di fatto, sOllo in alcu~
ne sue parti, Iperchè persi,stentemente la si
ignora in altIie sue nOl1me, non meno impor~
tanti, oome queUe che riguardano il ricono~
scimento giuridico dei sindacati e la regola-
mentazione del diritto di sciopero; norme
che ~ 10 abbiamo appreso l'altra sera alla

televisione ~ da parte delle organizzazioni
sindacalli democristiane si vorrebbero addi~
rittura abrogare.

In questo caso, la Costituzione non è la
Charta Magna della Repubblioa, che per
neSSUfl motivo va modificata!

Ma tant'è, per il centro~sinistra la Regione
a statuto speciale FriuliNenezia Giulia, non
soltanto si deve attuare, e senza più indu~
gi o meditazioni, ma, secondo il disegno
di legge sottoposto al nostro esame, la si
deve istituire con potestà legislative priJ1la~
rie, secondarie o integrative, superiori, co~
me numero e, per alcuni aspetti, maggiori
come competenze, a quelle di alcune deU~
Regioni già esistenti.

FER R E T T I, rdatore di minoranza.
Di tutte le Regioni, non di alcune soltanto!
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C R O L L A L A N Z A. No, a seconda che
siano primarie, secondane o integrative.

RisUllta infattiohe la Regione Friuli~Ve~
nezia Giulia avrebbe ben 39 potestà legisla~
tive, dI fronte a 29 della Sardegna, a 26
della Sicilia, a 34 della Valle d'Aosta ed a
26 dell'Alto Adige. La facoltà legislativa pn~
maria relativa all'industria ed al commer~
cia, che si cancederebbe all'1stituenda Re~
gione, non troverebbe poi riscontro m nes~
sun altro statuto regianale speciale, se nan
in quello della SicilIa, che peraltro è com~
pilato in modo che vorrebbe essere ~ anche

s'e la Irealtà è aLquanta diversa ~ più cau~
telativo nei riguardi dell'iniziativa privata.

Maggiori facoltà legislative si hanno anch,>
nel settore delle istituzioni culturali, ncrea~
tive, scolastiche, Thelcampo dell'edilizia popo~
lare ~ per nulla ,ammaestrati, per quest'ulti~
ma attività, da quanto si è verificato ill
Alto Adige ~ e in altri settori ancora. Tutta

ciò sarebbe giustificato, secondo gli stre--
nui difensori della Regione, dalle condizio~
I1Ii di grave derpressione nelle quali si tr~
vano sia il Friuli che Trieste e la Venezia
Giulia, e idalla necessità quindi Idi aVVIare
tali zone a sicura rinascita.

Ma si vuole sul serio sostenere che, per
assicurare tale rinascita, sia necessario dare
ad esse ordinamento amministrativo auto~
noma? Si è davvero convinto che, senza tale
ordinamento, esse siano destinate a rima~
nere sempre allo stato di depressione?

A confutare tale convinzione sta il prece~
dente delle regioni peninsulari del Mezzo~
giorno, che, pur non avendo, almeno fmo ad
oggi, ordinamento regionalista ~ e ci augu~

If,iamo che non l'ahbiano mai ~, avvalendo-

si di disposizioni di legge a loro favore, si
avviano gradatamente, e sarebbe ingiusta
non riconoscerlo, ad un migliore tenore di
vita ed all'avvaloramento della loro eco~
nomia.

Significativo è invece considerare quan-
to, secondo i dati forniti dalla relazione La
Malfa al IParlamento, e già citati in parte
dal collega Ferretti, nel suo intervento del~
l'altro giorno, è l1isultato circa il modo come
le Regioni a statuto speciale esistenti ~ in

base alle potestà legislative loro conces~
se ~ hanno speso, nel 1961, il denaro pub-
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blico, destinato a migliorare le rispettive s,i~
tuazioni economiche e sociali.

Ebbene, dai dati ufficiali emerge che, su
137 miliardi di spesa erogati complessiva~
mente daMe quattro IRegioni, più di 43 mi~
liardi ~ circa un terzo della intera spesa ~

sono stati assorbiti dagli uffici e dal perso~
naIe; 68 miliardi e 647 milio'lll per oneri
di carattere economico; 13 miliardi e 940
milioni per oneri di carattere sociale; 7 mi~
liardi e 915 milioni per scuole, e 3 miliardi
e 218 milioni per opere ed esigenze varie
degli enti locali.

Questi dati incoraggiano forse a prose~
guire su di una strada sbagliata, o non
sono tali invece da fornire motivi di seria
meditazione? Non è forse più aderente ai fi~
ni che si intendono perseguire, per assicu~
rare la rinascita del Friuli e della Venezia
Giulia, sollecitare dal Governo una legge spe.
ciale ed un massiccio finanziamento per as--
SlCUral1e a quelle due regioni, che si vogHo~
no ar6ficiosamente unire, la soluzione dei
loro annosi e non più prorogabili problemi?
Si sarà, dopotutto, evitato lo sperpero di mi~
Jiardi per creare un doppione di burocrazia,
tenuto conto che quella dell'Amministrazione
statale ~ anche perchè per concorso è ina~

movibile ~ non si sposterà da Roma, trince~
randosi in una posizione di decisa resistenza,
a menc che non sia allettata da altissimi com~
pens], ciò che farebbe naturalmente aumen~
tare le spese di esercizio della Regione. Ma
oltre lo sperpero di miliardi per creare nuo~
vi uffici ed un doppione di burocrazia, con
la istituzione della Regione speciale si avran~
no delle Assemblee ov;e la politica pI'en~
derà inevitabilmente il sopravvento sull'am~
ministraz,ione, così come l'esperienza ci di~
mostra; ove si parlerà di tutto, di blocchi
contrapposti, di nazioni non impegnate, del~
l'esigenza del disarmo, del Congo, dell'Alge~
ria e di tanti altri problemi di politica in.
terna o intel1nazionale. che non hanno nien~
te a che fare con l'amministrazione, e infi~
ne, tawse, anche di problemi amministrativi!

Il senatore Tolloy, nel suo intervento, ba
voluto citare, tra l'altro, una frase di Tocque~
vjJle, il quale sosteneva che la politica deve
essere centralizzata, ma l'amministrazione
deve essere viceversa decentrata. Ebbene,
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contrariamente a quello che l'eminente scrit~
tore franoese ebbe a sostenere, e che in
effetti è giusto, la Regione Friuli~Venezia
Giulia, anche per l'eterogeneità delle sue
popolazioni, diventerebbe certamente un
centro di contese politiche.

Ma ~ si dice ~ l'Amministrazione cen~
trale dello Stato è lenta e lontana dalla pe~
riferia, ove è necessario che i problemi sia~
no discussi e le soluzioni realizzate. A tale
obiezione si può facilmente rispondere che

~ accantonando almeno per ora l' ordina~
mento Iregionale, nella speranza di ripensa~
menti e, nulla lo impedisce, di modifiohe
alla stessa Costituzione ~ agIi inconvenienti

lamentati si può ovviare aumentando i li~
miti di competenza dei Provveditorati alle
opere pubbliche ove sono If'app:resentati, nei
Comitati tecnici amministrativi, tutti i Mi-
nisteri interessati, e decentrando altre fun~
zioni alle Provincie ed ai Comuni. In tal
modo una legge speciale, sostanziata da
adeguati finanziamenti (secondo alcune pre-
visioni accorrerebbero 300 miHardi) e da
provvidenze per molti aspetti conformi a
quelle adottate per il Mezzogiorno, può ri~

;ultaI'e idonea, se realisticamente ed effica~
cemente articolata, per sol1edte e ,felici rea~
lizzaziO'ni. Altl10 che creare nuovi ordina-
menti. che fatalmente minano l'unità, 'Pef!ilo~
meno spirituale, della Nazione, e che comun~
que ha~'llo dato in questi anni di esperienze
motivo di Igravi preoccupazioni e risultati

ch'" apuaiono tutt'altro che soddisfacenti!

Con provvidenze e realizzazioni di carat-
tere statale si conseguirebbe anche il vantag-
gio ,di economizzare Il'enorme spesa che com~

;orterebbe !'istituzione di nuovi uffici e di
una burocrazia regionale, inevitabilmente
destinata a moltiplicarsi nel tempo e che,
secondo quanto già in precedenza è stat0
fatto presente, ha pesato, in un solo anno,
sulle spese 'sostenute complessivamente dal~

le quattro Regioni esistenti per opere pub~
bliche e finalità di carattere economico e
sociale, per ben un terzo dell'intero am~
montaI'e; cioè per ben 43 miliardi che, in
parte notevole, potevano essere destinat~ a
risolvere altri problemi, cioè a costrmre
nuovi acquedotti, nuove fognature, nuove
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strade, nUQive scuQile e altre opere del ge~
nere.

Onorevoli colleghi, durante questo mio
intervento ho cercato di dimostrare che, an~
che ai fini di sollevare il Friuli e la Venezia
Giulia dallo stato di depressione nel quale
si trovano, .onde af\11viarli ad una doverosa
e sicura rinascita, l'ordinamento ammini~
stJrativo previsto dal disegno di legge sot-
topostQi al nostro esame non costituisce
certo il mezzo più idoneo per raggiungere
pill agevolmente tale finalità, in considera~
zione anche delle differenze ambientali esi~
stenti nei territori che si vogliono unire e
degli inevitabili contrasti che certamente si
verificherebbero.

Detto ciò, però, debbo aggiungere che, se
anche quanto da me sostenuto dovesse ap~
parire ~ ciò che ritengo non sia ~ esagç'~

rata o addi'rittura infondato, sia nelle ar~
gomentazioni che nell'analisi, rimarrebbero
sempre validi, nella tutela dei superiori in~
teressi nazionali, i motivi che non da oggi
ci guidano nella battaglia contro !'istituto
I1C:'gionalistico ,in genere, e in pawticolare COl1~
tra la creazione della Regione a statuto Sp';2~
ciale Friuli~Venezia Giulia; motivi che sono
stati ampiamente illustrati con appassiona~
to accento e con inconfutabili argomenta~
zioni e dal relatore di minoranza, collega
Franz Turchi, e dagli altri colleghi che han~
no partecipato al nostro dibattito; motivi
che scaturiscono non soltanto dalla ragione,
ma anche dal sentimento; dal sentimento di
quanti, come chi vi parla, per ben 4 anni,
nelle trincee del Carso e di Gorizia, e lungo
tutto il fronte della prima guel'ra mondiale,
sono stati fieri di dare il proprio contributo
di sacrificio e di sangue per completare quel~
,]'unità d'Italia che Qiggi, incQinsapevO'lmente,
si corre il rischio di intaccare.

Onorevoli colleghi, in questa battaglia non
siamo peraltro soli, ma ci sentiamo drcon~
dati da conformi stati d'animo di larghe
correnti d'opinione pubblica, e particolar~
mente da tutte le associazioni dei reduci e
da quelle dei profughi delle terre che !'ini.~
qua Trattato di paoe ha strappato all'Italia.

Io perciò non saprei concludere meglio
questo mio discorso che riportando quanto,
in uno studio cO'mpilato dal Circolo giulia~

no~dalmato di Milano, è stato scritto, Call
felice sintesi, di recente, circa !'istituendo.
Regione: « Sotto il profilo della sicurezza,
~ si afferma in tale scritto ~ dell'unità degli
spiriti, della saldezza dell'italianità, la Re~
gione Friuli~Venezia Giulia si presenta come
un elemento di discordia interna e di perico~
lo esterno. Non gioverebbe nè al Friuli, nè a
Gorizia, nè a Trieste, ma soprattutto non
gioverebbe all'Italia. Perciò !'istituto della
Regione, qui, all'estrema frontiera d'Italia,
va respinto, e non si farà se il buon senso,
la ragione, l'amar di Patria prevarranno in
coloro cui spetta di decidere )}.

Ebbene, vorrà rimanere insensibile il Se~
nato a questo appello che ci perviene dai
nostj}1i fmtelli dalmati e giuliani, costretti
ad abbandonare, cO'n i loro beni, le terre dei
loro padri e che, ciò nonostante, esuli ~

spesso incompresi e non adeguatamente aiu~
tati ~ offrO'nO' mirabile, costante esempio di
spirito di sacrificio e di patriottismo; da quc~
sti fratelli che più di chiunque altro hanno
spiccata sensibilità p,el valutare la situaziO'ne
creatasi al nostro confine orientale e gli in~
convenienti e i rischi ai quali si andrebbe
incO'ntro con l'istituzione della Regione a
statuto speciale?

Noi vogliamo ancora sperare che il buon
senso e le circostanze finiranno con il pre~
valere, nell'interesse delle stesse regioni che
si vogliono unire in un anacronistico e p('~
ricoloso ordinamento; ma innanzi tutto nel~
!'interesse di questa nostra cara Patria, pee
la quale si immolò, nella prima guerra mon~
diale, con uno slancio e una passione senza
pad, il ,fior fiore della nostra giorventÙ.
(Vivi applausi dalla destra. Congratulazioni).

P RES I D E N T E . È iscritto a par~
lare il senatore D'Albora. Ne ha facoltà.

D'A L B O R A. OnoJ1evole Presidenk,
onorevole Ministro, onorevoli colleghi, chie~
do scusa se debbo tornare un po' indietro
nel tempo e riportarmi a quanto dissi nel
mio intervento per dichiarazione di voto sul
programma dell'attuale Governo, qui illu~
strato dall' onorevole Fanfani nel maggio
scorso, a proposito dell'ordinamento regio-
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naIe che si vuole dare alla NaZIOne. In quel~
l'occasione mi espressi esattamente così:

« NOI non siamo mai statI, non lo siamo
tuttora, nè lo sarema, favarevalI al1'attua~
zione delle Regioni, polo di attrazione per la
tormazIOne di questa maggiDranza, in quan~
ta se è esatto che la Costituzione ne sanci~
soe l'attuaziDne è altrettanto esatto che, b~
nowa, questa non è stata mal efteHuata. Nel
la Commissione di studio, presieduta dal~
l'onorevole Tupini e della quale ho fatto
parte, ho avanzato, per Iscritto, alcune ri~
serve, a mIO avviso fondate, sia sulla suc~
cessione nel tempo tra la legislazione sta~
tale e la ,leglslazioneregJOnale, sia sul pro~
blema dei controlli, a proposito dei quali
osservavo che sarebbe stato meditato e sag~
gio un rinvio dell'esame della materia per
dar modo alla stessa CDmmissione di pren~
dere conoscenza del nuovo disegno di legge
comunale e provinciale. Osservazioni ho an~
che formulato circa la spesa calcolata per
l'attuazione delle Regioni, sembrandomi tale
argDmento poco approfondito e molto di~
stanti i 57 miliardi previsti, da addizionar,>i
alle spese trasferibili dallo Stato alle Regio~
ni, in conflronto alle vaJutazioni fatte dal~

l' onDrevole professor Luigi Einaudi, secon~
do il quale tale costo dovrebbe valutarsi tra
i 328 e i 1.305 miliardi.

Ma una parola speciale ~ dissi allora ~

va detta per la R:ògione che viene denomi~
nata Friuli~Venezia Giulia. A parte la diver~
sa situazione economico~sociale e le diverse
tradizioni storiche di queste località, che "i
vorrebbero fDndere in un'unica entità regio~
naIe, occorre non di'menticare l'amara, r,e~

cente esperienza di un'altra Regione di con~
fine. Si è visto che cosa significa incorag~
giare, anche se non per cattiva volontà, gli
incontrollati appetitiautonomistici in zone
di frontiera. La situazione della Venezia Giu~
lia, dove, ad onta dell'ostentata cordialità
ufficiale tra Italia e Jugoslavia, non esiste
comunanza di umani rappDrti tra il grup~
po etnico sloveno e la maggioranza italiana,
potrebbe assumere aspetti oggi non facil~
mente prevedibili.

Comunque, a nostro avviso, è anacronisti~
co 'parlare di decentramento in campo nazio~
naIe, mentre si ragiona in termini europei

e si cercano coordinamenti più vasti anche
su scala ,intercontinentale }}. E così conclusi
sull'alìgOilllento: « A cDloro che avranno vDlu~
to l'attuazione delle Regioni resterà soltan~
to la grave preoccupazione di aver disfatto
quanto è stato costruito nel primo secolo del~
la nostra unità nazionale }}.

Gli stessi concetti ho ripetuto alcuni gior~
ni fa, nel dichiararmi favorevole alla pre~
giudiziale illustrata dal senatore Nencioni,
circa l'esatta interpretazione della X dj~
sposizione transItoria e finale della Costi~
tuziDne con la quale i costituenti ~ trovatL~

si in imbarazzo per la situaziDne speciale in
cui, all'epoca, si trovava il territorio di Trie~
ste, con le sue zone A e B, situazione chia~

dta dal punto di vista amministrativo, ma
non definita dal Memorandum di Londra ~

vollero modificare l'articolo 116 della Casti~
tuzione.

Per quanto riguarda specificamente Trie~
ste, mi pare necessario aggiungere che in
quel pODtO convel1gono in teDessi che nDn
solo non possono essere circostritti nella
RegiDne della Venezia Giulia e nemmeno
nella più vasta entità che si vuoI formare,
ma divengono oggetto di diritto internazio~
naIe servendo, il detto pDrto, anche altri
Stati con i quali, in proposito, esistono par~
ticolari convenzioni ed accordi che nessuno
potrà immaginare non devoluti alb Stato

Si può obiettare che la Costituzione eSI~
ste e che occorre attuarla.

A questo punto, riteDlgo opiportuno os~
servare che allorchè i costituenti si occupa~
rono dell'ordinamento 'regionale non poteva~
no prevedere, nè valutarono, le conseguenze
politiche, economiche e sociali che dal nuo~

vo ordinamento sarebbero derivate, non(J~
stante che esse dovessero, fin da allora, ap~
pari re di grave peso sulla vita del Paese, il
quale era all'inizio di un penoso, lungo c
difficoItosissimo assestamento interno. Essi
si preoccuparono solamente di creare, con
la Regione, un baluardo di difesa contro lo
St,ato buroqratko accentratore, al quale si
attribuivano tutte le conseguenze della guer~

l'a perduta.

Ma nan vi è dubbio, circa la ,>cadenza dei
termini in questa materia posti dalla Cosii~
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tuzione, che essi sono soltanto indicativi; ed
infatti, fino all'avvento della nuova maggio~
ranza govern:atJiva, mDlto saglgia:mente, l'ul~
teriare completamento dell' mdinamento re~
giona:le tè stato ,accantonato ~ e forse sa~

rebbe stato meglio rinunciarvi definitivamen~
te mediante modificazione della Costituzio~
ne ~ per dar modo allo Stato di assestare il
suo bilancio e di disciplinare, di nuovo, la
finanza locale per poter fare assegnamento
su dati attendibili sui quali fondare lo stu~
dio delle possibilità di tutte le Regioni co~
stituite e da costituire, sul piano della finan~

.t'a e dell' economia nazionale.
Penso che sull'argomento un referendum

nazionale potrebbe oostituke la risol1sa ri.
,solutiva per spezzare il drcolo chiuso nel
quale la questione dell'ordinamento regio~
naIe tè venuta a trovarsi.

A questo proposito tè opportuno rilevar,~
come l'iniziativa ,legislativa del GOiVerno, in
questa materia decisiva per la struttura del~
l'ordinamento dello Stato, sia stata calrente.
Anche in questa oocasione ci troviamo di
fronte a quattro proposte di legge tutte di
provenienza parlamentare, e bisagna rioo~
nascere che hanno ragione i socialisti e i
comunisti di attribuirsi tutto il merito ~ tè

noi gliela diamo volentieri perchè negativo
~ di aver sollecitato questa spinosa que~

stione e av~rla avviata verso la fase con~
elusiva.

Ma veniamo alle questioni particolari. La
prima, a 'mio avviso più preoocupante, :;
quella che riguarda le disparità strutturali
di ordine psicologico ed economico che acui~
scono le divergenze tra le diverse provin~
de che dovranno costituire la 'nuova Regio~
ne. Nessuno ignora le documentate prote~
ste che pervengono da ogni parte, racchiuse
in vari ordini del giorno; e di ciò, mal,grado
le ottimistiche previsioni del relatore ~~ a!
quale comunque dobbiamo riconm,cere il
merito di aver trattato alcune questioni con
assoluta lim!parz!ialità ~ si :plreOCOli'pa anche

i,l disegpo di l:sgge, allorchè stabilisoe le cir~
coscrizioni, per cui nell'articolo 34 si di~
spone che la sede degli uffici degli assesso~
ri possa essere fissata anche in località di~
versa dal capoluogo della Regione. sia pure
f:on il correttivo che solo per la rappresen~

tanza esterna il potere degli assessori non è
autonomo.

Una seconda questione riguarda la mino~
ranza slovena esistente nel territorio di
Trieste. Essa gOlde, come è stato ricordato
nei precedenti interventi, di uno speciale
trattamento; questa minoranza usufruiscc
di scuole di Stato in lingua slovena e di aiuti
per l'attività cultUirale. In Trieste stanno SOl'~
gendo un apposito teatro e la casa di cul~
tura slovena, mentre il bilinguisma è in u~o
anche nei Irapiporti CDn la Pubblica Ammin i.
strazione e vi è una tendenza a conferire
ad esso una maggiore estensione in tutto il
tJerritorio della Zona A. Ma anche nelle altre
provincie della costituenda Regione vi sono
territori abitati da minoranze slovene. In~
tendo rirerirrni a quelli esistenti nella co~
siddetta Slavia \'eneta e nelle provinde di
Gorizia e di Udine.

Qui sorge opportuna la domanda: sarà
possibile, nell'ambito di una Regione unita~
ria, ottenere che solo una parte delle mi~
noranze slovene, quella di Trieste, goda di
particolari e notevoli diritti? Questa preoc~
cupazione ha il 'Suo fondamento perchè esi~
stono già in Parlamento proposte di legge
per istituire scuole in lingua slovena in
provincia di Udine e per ,garanVi.f1e, in via
igenerale, il bilinguismo.

Su ,questa mateil"ia, nella Commissione di
controllo italo~jugoslava, Belgrado ha avan~
zato sempre sollecitazioni e pretese, nè sja~
ma comunque ricambiati in tali liberali con~
cessioni, perchè, come avverte il relatore,
mentre a Trieste ci SODO 46 scuole slovene,
tre sole scuole italiane sono state istituite
nella ZDna B da.Jla JUQ'oslavia. Mal,grado
che i nostri rapporti con questo Paese nei
recenti tempi siano migliorati, tuttavia la
stampa locale non tralascia di mettere in
evidenza che ci sono ancora questioni da ri~
solvere e tra esse la posizione che si deve
dare alle minoranze jugoslave in Italia. Non
si può qurndi escludere che, in un rprossirrnl)
avvenire, pressioni politiche, secondo il di~
verso atteggiarsi dei rapporti interni e in~
ternazionali, possano pretendere altre solu~
zioni per le minoranze slDvene, anche per
quelle che oggi. dopo un secolo di inserzio~
ne e di convivenza nella comunità italiana,
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hanno conservato della loro origine solo la
lingua.

Tutto oiò dà adito alla giusta preoccu~
pazione che talune differenziazioni, magari
sapientemente montate dalla propaganda
politica, possano far sorgere nel FriuliNe~
nezia Giulia le stesse difficoltà esistenti oggi
nel Trentino~Alto Adige.

E veniamo alla terza osservazIOne.
La nuova Re:gione, oosì come è detto nella

relazione di maggioranza, « dovrebbe costi-
tuire il modo migliore per ricompOlrre, in una
unica entità territoriale e giuridica, genti
tra ,loro pr0'ssime che ~ nel C0'rso della st()~

ria ~ hanno sU!bìto vicende ed avveTlsità
spe:sso camuni, ohe vantano una antica tra-
diziO'ne di autonomia amministrativa e che
di questa sapranno avvalersi per lavorare
insieme alla ricerca deUe mi:g;liori soluzioni
dei loro remoti e Irecenti ,problemi di v,it.1.
e di 'Sviluppo ».

Si avvererà tutto questo? Siccome il buon
dì SI vede dal mattino, mi 'sembra azzaIìdato
spera:l1lo.

La c0'stituenda Regione Isi !presenta come
una pesa'nte sovrastruttura costruita sulla
disooIìdia :generale. Si consentano a me, tec~
nico, alcune considerazioni pratiche: n'On
esiste la ,piattaf0'rma omogenea su cui si
dovrebbero poggiare ,le solide ,fondazioni Idel~
l'ed~ficio ohe si desidera elevare IsoprattutLU
prendendo a base i.1presupposto di una cu~
~cienza regionale. Notevole è 10 squilibrio de,
mO'grafico: Udine ha 770 mila abitanti dr~
ca; Trieste, 300 mila; Gorizia, 137 mila. Lo
stesso può dil'si nel campo economico.

Udine è una zopa a'gricola non I1icca nel
~uo complesso, appena all'inizio di una rndu~
stl'ializzazione; la Carnia che sta a n0'rd, è
fortemente depressa, alla pari con a1.cune
regioni del Mezzogiorno; Trieste, vicever,
sa, con il suo porto è un grande emporio
commerciale ed inrdustriale a servizio di un
vasto e natuI'ale retroterra che comprenòe
importanti aree ,dell'Europa centrale e una
parte notevQile del mercato padano. GorizI:l,
invece, provincia di confìne ~ con un con-

fine purtroppo non ancora perfettamente de~
limitato ~ vive tra infinite ,difficoltà ed ~
costretta di continuo ad invocare la solida~
rietà naziO'nale.

Questa situazione SI concreta coP le di~
verse oontribuzioni all'Erario. Il g'cttito di
Trieste è oirca il doppio di quello di Udine
e !Supera di oltre ,dieci volte quello di G(1~
rizia.

Come iHogica OOrlseguenza di tutta ClO,
per l'articolo 4 del disegno di legge in esa~
me, in base al numero degli abitanti, a Trie~
ste spettano 15 consiglieri, ad Udine 21, a
Pordenone 12, a Tolmezzo 6, cosicchè la rpro~
vincia di Udine, pur non rappresentando la
maggioranza d'egli interessi economici ,della
Regione, viere ad avere ,la maggioranza as-
soluta nel Con:siglio regionale.

Si :può obiettare ohe Trieste non ha una
provincia; ed allora torniamo alle nostre con~
siderazioni iniziali che si niferisoono alla
situazione attuale, nQin definita, delle dUè
Zone in cui il territ0'rio si P!resenta diviso.

Ho lasciato per ultimo l'ordinamento fi~
napziario. li1 fabbisQigno ,di spesa per la Re~
giQineè stato calcolato con il metodo com~
parativo.

Il ragianamento, riportato ndla relazione
di maggioranza, è semplioe: Ila spesa COIffi~
plessiva delle quattro Regioni a statuto /SJpe~
ciale nel 1961 è 'Stata di 116 miliaI1di; for~
mando una media per abitante, si ottiene il
risultato unitario ,di lire 16.500, che per il
Friuli-Venezia Giulia condurrebbe ad una
spesa globale di lire 19,8 miliardi; il che cor~
risponde, press'a poco, ai 20 miliardi del fi~
nanziamento assicurato dal dlsegp'o ,di legge.

Se noi intendiamo la Regione in termini
ill trasferimento dallo Stato di semplici £un~
zioni. a'mministrative, il cO'sto dell'operazio~
ne può essere riteputo valido, ma Ise consi~
deriarmo ~ come deve essere ~ la Regione

un organismo dinamico, allora il concetto di
«fiunzioni normali», di cui si parla nelld
Statuto, non è più v,aHdo.

Le ,funzioni sapo {(
nQirmali» quando n~

guardano le attribuzioni comprese nello Sta~
tuta, ma circa il merito di ta.lifiunzioni la
Regione, potendo creare leggi e dare alJe
diverse .materie un autonomo contenut0', con
naturale tendenza a dilatarsi, dispone di
ampia potestà ,di valutaziQine.

Pertanto, <è da ritenere che le previsioni
del disegno di legge possano essere fallaci
e lontane dal vero e che finiranno col con~
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olude,rsi in crescenti richieste allo Stato; fe~
nomeno, Iquesto, ormai cronico nelle altre
Regioni a statuto speciale.

E concludo, onorevole s]gnor Presidente,
onorevoli con~ghi, esprimendO' l'augiurio che
la ragione possa prevalere sul numero e che
di questaapprOlvazione non si faccia nul~
la, e, tutt'al più, venga rimanidata a mi~
glial' tempO', 'per un apprOlfondito esame
generale e particola:re, nell'interesse del pre~
sente e deLL'avvenire, che ci sta tanto a cuo~
re, dei nostri fratelli del FriUlli e deHa Vc~
nezia Giulia. (Applausi dalla destra. Congm~
tulaz,ioni).

P RES I D E N T E. È iscritto a parlare
il senatore Frapza. Ne ha facoltà.

FRA N Z A. OnorevOlle P,residente, onc~
revoli oolleghi, cOlme è stato QiPportunamen~
te rilevata ,dalla nostra par1Je, <l'esame del
disegno ,di ,legge sullo StatutOl speciale Friuli~
Venezia Gi'll'lia pone,per la prima volta in
Parlamento, il problema dell'orldinamento re~
giopale nel 'SUD complessa.

Se n'era parlato in occasione delle Idichia~
razioni prorgrammatiche degrli ultimi due
Governi Fanlfani, e perciò mai in modo esau~
riente e completo. Ora, finalmente, il con~
trasto delle tesi e delle opinioni si pone in
tutta evidenza, e dovremmo cOlnpiacercene.
Meglio, infatti, se questo nostm ,dibattito an~
drà ad assumere aspetti e ampiezza imprevi~
sti; ch<è anzi, dal momentO' che il Presidente
del Consiglio ha preannunciato il propositO'
di fare presto anche per la costituzione delle
Regioni a statuto ardinario, sembra sia da
apprezzare l'impegno Idelb Ipresente discus~
sione su dò che 1a Costituzione postula, in
contrappasto a ciò che, invece, sarà l'ordi~
na:mento J:1egionale secondo la Democrazia
Cristiana, a a quelrlo che ,dmTI1ehbe essere
secondo il pensiero della sinistra, o a qllel10
che potrebbe essere secondo i timori e le
trepidazioni della destra nazionale.

Tanto 'Più il problema appassiona in quan~
to, dopa i,l quinto Congresso democraticO'
cristiano, sembrava che si fosse 'sulla buona
strada della revisione del Titolo !quinto del1a
Costituzione.

PaI1lando in quel Consesso, l'onorevole
Granchi, con l'autorità che gli derivava dana

sua pasizione, e nel Partito e nd ParlamentO',
aveva detto: «Il decentramento autarchico
è stata Ulna dene rifor:me di struttura carat~
teristiche dei primi democratici cristiani, poi
dei popolari, infine del nostro Partito. I cat~
tO'lici, anche non politici, sono rimalSti sem~
pI1e sulla stessa linea, in coerenza con la
loro dottrina pluralistica den'organizzazione
sodale e con la loro concezione organica
della libeI1tà.

Cambiati e tempi e situazioni ~ e con

questi cC!rte idee ~ oggi una buona parte
della ,Democrazia Cristiana non crede più
nell'ordinamento regionale e, quindi, qual~
cuno teme le ,gravi ripercussioni sulla com~
Palgine e 'Sulla stessa autorità deUo Stato.
Opinione discutibile ma rispettabilissima ~

diceva l'onorevole Granchi ~ però noi ci

siamO' ,dati una Costituzione la quale fa delle
Regioni uno dei cardini de'lla struttura delle.
Stato; e non ,giova al prestigiO' di questa Co~
stituzione lasciarla incompiuta per evitare
la reSlpolllsacbilità e le difficoltà di Ulla re<Vl~
sione }}.

Sembrava, perciò, che si andasse a deli~
neare un orientamento nuovo, anche se
espresso .genericamente e prudentemente.

Invece, mutati alllcora una valta i tempi e
le situaZJioni, il problema dell'attuazione
dell'ordinamento regionale è assurto a pro~
blema primario di impegno governativo; e
gli orientamenti revisionisti, che pure du~
rante il éorso di questi Ulltimi anni avevano
permeato tanta parte della Democrazia Cri~
stiana, sono rientrati Illei bagagli ddle buone
intenzioni.

Onorevoli oolleghi, vi prego di compren~
deve la lllO'stra posizione e d'i tener conto
della ,sincerità del nostro atteggiamento.

Un 'seoolo fa l'Italia, superando difficolÙ
formidabili, ISOjl'se unita, l'eletta tra le Na-
zioni del mondo; una unità dhe richiese sei
guerre e una lotta difficile contro rOlpposi~
zione legittimista del .regno di Napoli. E si
trattò non di brigantaggia, come venne det-
to, ma .di opposizione condotta con ,disperato
CODaggio e che, organizzata da nobili, clero
e Igente del popala, ebbe l'import'é1Jllza di una
altra ,guerra. UIlaunità che si scontrò contro
la forza univeJ1sale del Papato e contro Stati
oI1ganici, laI1gamente considerati tra .gli Stati
d'Europa; una unità che pose i prohtemi
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eocezionali della fusione ,degli eserÒti, delle
burocrazie e dell'unificazione SIa ammini~
strativa c:he legislativa. Se in parte è vera,
come affermava l'onorevole Sturzo, {{ che la
Italia nuava appare più piccoJa dell'antica,
e che gili uomini nuolvi sembrano di statura
più oorta dei padri del R~sorgimento, e che
nan ci sono m<!!rtiri sui patiboli ma disoorsi
in Panlamento, burocrazia di Ministeri e :pra~
fittatori negH appalti », non è men vero che,
bene a male, ma gradatamente e sicuramen~
te, l'Italia bruciò le tappe del suo cansoli
damento interno, e l'unificazione ,fu davvero
unità spilrituale e materiale; fu organicità
di poteri, di istituti e di indirizzi legislativi;
Eu miracoloso consolidamento del bilancio
del,lo Stato.

Durante quei molti anni nessuno mai sentI
parlare seriamente (di regionalismo. Eppure
vi erano mille ed una ragione per discuterne,
perchè esigenze varie economico~saciali e le~
gami t:radizionali ed intricate situazioni lo~
cali pastula'vano e :giustificavano un indiriz~
zo decentrata, un'autonomia legisllauiva, am~
ministrativa e finan2Jiaria, specialmente nelle
provincie meridionali dell'ex regno delle due
Sidlie.

Ma pveval'se il concetto dell'unità nazio~
naIe, la quale era ,divenuta tessuto oonnet~
tivo per tutti i oittadini della Nazione ita~
liana. Fpttanto .gli 'itahani di agni parte si
erano incontrati e conasciuti; la lotta per il
prog1ressa civile e 'Sociale, per l'elevaziane
morale, per il'assestamento e l'ampJiamen10
della ,vita collettiva ne aveva consolidato i
sentimenti, esaltato 'gli spiriti. Gli stessi co))~
trasti interni per ,le guerre d'Afri'ca e di Srpa~
gna e quelli asperrimi e laceranti fra le due
guerre mondiali, le quali avevano 'richiesi<)
~mpegni di sfor2Ji e sacrifici superiari alle
normali passibilità deI Paese, per lacam~
plessità dei problemi posti daH'ol'ganizzazio~
ne colassale e dalla meccanizzazionedel~
l'esercito, dalla vastità del campo di ,lotta.
dalla superiore potenzialità del nemico, po~
terano essere composti e sal,dati con suhlime
impegno di umana comprensione.

Per tutto que'Sto, io spesso ho pensato ohe
sia una fa,lsità affermare oggi che gli ita~
li ani abbiano tendenze region;aliste. Il pro~
blema non è sentito, nè è inderagabi,le.
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L'ordinamento regionale, come il MOlrtati
afiel1ma nlel terzo valume pubblicato dal Co-
mitato nazianale per la celebrazione del .pri~
ma decennale ,dalla promuI.gazione del,la Co~
,stituzione, rispondeva a tre direttive fonda~
mentali: conseguimento di un; più intimo
contatto ,£ra il cittadino e la casa pubblica;
attuazione di una maggiore giustizia nella
distribuzione dei beni camuni a vant,aggio
delle zane depresse; e infine, coranamento
e sintesi del conseguimento delle finalità par~
ticolawi, il riordinamento interno den'assetto
aJmministrativo e costituzionale dello Stato.
Queste tre direttr>ici, con varietà di interpre~
taziani e sfumature diverse, sono alla base
del non so quanto convinto discarso che ci
viene fatto dai credenti «oentro..sinistristi

"
del regionalismo.

Il primo punto ricalca la tesi dell'utHità
del decentramento quale mezzo di avvicina~
mento dei cittadini alla cosa pubblica. Si trat~
ta naturalmente di una buona tesi, ma di una
t,esi slo&an, affascinante ma senza fondamen~
to. Il decentramento dei poteri pubblici am~
miniiStrativi qua1le mezzo di av¥icinamento
riel cittadino alla cosa pubblica ha assunto in
Italia una portata eccezionalissima e non
iSuperabile. 'Da cinquant'anni a questa parte
la legislazione sul decel1'tramento non ha
avuto soste e si è sviluppata organicamente,
sia rpure ,con alternative e ripensaJmenti :sug~
geriti da preocoupaziani non sempl1e ingil1~
stificat,e.

n decentramento è in atto: dalle attribu~

zioni dei urefetti a quelle dei questori, a que]~
le delle Intendenze di finanza; daJgli uffici
provinciali del Tesoro e dagli oJlgani ammi~
nistrativi e giurVsdizionali agli organi di con~
trollo; dai Provveditorati alle apere pulbbh~

chE' a~li Ispettorati compartimentali deHa
agrkoltura e dei trasporti, ai Provveditorati
agli studi ; dagli Ispettorati di vario tipo e
dedvazione di cui sono traboccanti specie
i più importanti capoluoghi di provincia, agli
enti parastatali.

Non c'è Inulla che il cittadino non possa
chiedelle ed ottenere dallo Stato nell'ambito
della propria zona territoriale; 'che potrebbe
fare di più la &egione in questo 'Senso? È
difficile dido!
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Chè anzi ci sarebbe da temere, tutt'al piÙ,
un aocentra:mento di taluni uffici nel capo~-
luogo ,delle Regioni a danno delle Provincie
e dei cittadini.

L'avvicinamento del dttadino alla cosa
pubblica è assicurato daUo stato di diritto
che esiste come .fatto di volontà legislativa
da 'tempo rigorDsamente e largamente es:pres~
sa, articO'latasi attraversO' gli organismi de--
centrati.

È v,ero soltanto che l'avvicinamento del
cittadino alla Pubblica Amministrazione su~
bisce di fattD ,remare e contraccolpi a causa
dei fupzionari, mahi dei quali nan compren~
dono che gli uffici nei quali IlavDranO' ven~
nera istituiti per le necessità di tutti i cit~
tadini, indiS'criminata:mente.

Come si vede, il prablema è di ben altra
natura e ,gli Enti regionali in quantD partita~
cratici aggravewebbem il male. La necessità,
connessa aIrattuale struttura sociale, di £311'
derivare i tita13lri degH argani rapp'resenta~
tivi ~ dice il Mortati ~ da formaz'iDni di
Partita, fa ancar pill risaltare l'esigenza di
rimedi sufficienti ad evital'e che ,gli interessi
delle formaziO'ni pDlitiohe deteptrroi del po-
tere ,si faocianD valere neH'aziane amrnini~
strativa attuando discriminazioni tra citta-
dini lesive del principio di eguaglia1nza. Su
questo punto sono d'accordD, ma il rimediD
non è certamente quella degli ordinamenti
regiDnali. U rimediD è riposto inveoe nella
educaZliDne civica e prO'fessiO'nale dei fun~
ziO'nari, nel lorD sensO' della StatD.

Se pO'i il principio dellpiù intimo cDntatta
tra il cittadino e la Pubblica Amministra~
ziane davesse esseI'e intesD come attiva e rc-
sponsabile compartecipaziDne del cittadinD
sia nell'azione amministrativa ohe nelil'azio~
ne di cantrDlla, risulterebbe evidente il ten-
tativD di da:re una configurazione costitu
zionale arbitraria ,agli arganismi regianali.

Qui il discDrsD si complica e da parte na~
stira dovrà essere il più chiaro possibile, pai~
chè con dò implicitamente ~ per ripartare

le pa:role della terza indicazione del Martati
~ si attuerebbe {{ i,l cO'ronamentD ed il con~
segui menta delle finalità particolari, il rin~
novamento cioè dell'intero assettD castitu-
zionale ed amministrativD dellD StatD ».

Una partecipazione diretta dei cittadini
nella formazione deUa vDlantà della Pubbli~
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ca Amministrazione e il controMa diretto
sugli aI:gani e sui funzionari è la tesi della
sinistra. Per essa così andrebbe intesa l'Dr~
dinamento mgionale.

La nDstra tesi è campletamente apposta:
il 'Cittadino partecipa all'attività amministra~
ti va e di controllD soltantD in via indiretta,
attraVeil1sa daè la rappresentanza nazionale,
provinciale e comunale. La compartecipazla~
ne dei cittadini nel,l'Amministrazione e nei
contralli va esercitata nei limiti e secondD le
mDdaHtà indicate dalla legge dellD Stata.
Nel quadro dei princìpi costituzionali gli or~
gani regionali,se istituiti, nDn potrebbero
permettere nè consentire una diversa e diffe~
mnziata od ampliata partecipazione dei cit~
tadini nell'eserciziO' del potere.

1;..,atesi, poi, del:1a proficua funzione regio~
naIe per l'attuaziDne di una maggiDre giu~
stizia e di un più sanD equmbrio nella di~
stribuziDne dei beni comuni a vantaglgio del
le zo'ne depresse, tesi ripresa nell'odierno
dibattitD dagli aratori del centro"-'sinistra, re~
sta senza dimDstrazione. L'ente Regione è
un Ente autonoma con propri poteri e fun~
ziconi, ma la sua autanomia finanziaria tè li~
mitata alle cancrete necessità delle esigenze
ammini,strative. L'autonDmia finanziaria è
intesa nel sensO' di consentire una bUDna
ol1ganizzaziane ed una vita nDrmale dell'En-
te, nOln di più. Le iniziative e gli incentivI
per l'attuazione ,di una migliore giusNzia
nella distribuziane dei beni comuni, came
oggi provengono dalle ripetute programma~
zioni dei Consigli pravinciali, potranno pro~
venire dall'ente Regione con; un'imposta~
ziDne forse più razionale e più oJ1ganica; ma
i finanziamenti infine verranno deliberati
dalla >Sta:to nel quadrD della rprogrammazio~
ne generale. Sostanzialmente è la program~
mazione deUa Stato che andrà a prevalere
e che potrà avere qualche possibilità di at~
tuaziane.

SiamD già Dggi in presenza di una legisla~
zione diversificata fatta dallD StatD per le
Regioni. La Stata dedde ed impone a:Ue Re~
gioni le proprie soelte nell'ambito di una
pTogrammaziDne che, a causa degli impegni
internazionaE dell'Italia, supera talDm i ll~
miti stessi della Stata. NDn si potrà fare se
non ciò che è Ipossibile e nei tempi rigDros3~
mente imposti ,dal bilanciD ,ecDnamico nazia~
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naIe. Le Regioni subiranno naturalmente gli
rndirizzi di politica economica ,generale e non
avranno funzioni determinanti ndla prcr
grammazione. I compiti delle Regioni in so~
stanza non andranno oJtl'e i limiti della po~
litica degli appalti e delle concessioni di fa~
vari, perché questa è arte politica di raffor~
zamento dei partiti.

Io non ho mai creduto che l'Ol'dinamento
regwnale possa operare proficuamente per
determinare un equilibrio fra nord e sud. Se
ne fossi stato convinto, quale meridionale e
nell'interesse della mia terra meridionale,
non avrei esitato a tare professione di re~
gionahsmo.

Ho sempre nella mente le parole di Ro~
berto Mirabelli pronunziate in una seduta
del giugno 1906 innanzi alla Camera dei de~
putati: «Tutti i partiti hanno fatto banca~
rotta dinanzi ai problemi meridionali e tut~
ti gli espedienti ed i meccanismi politici
hanno chialrito !'impotenza loro ».

Oggi la Democrazia Cristiana, che non
vuole ammettere di non es'sere riuscita, in~
tende scaricare le iniziative e le responsabi~
lità sui meccanismi regionali. La Democra~
zia Cristiana non è riuscita perchè ha di'Sat~
teso gli insegnamenti di Giustino Fortunato
il quale aveva detto con grande semplicità:
« Le provincie del Mezzogiorno non devono
mirare se non a due fini supremi: il tenue
costo del denaro, il solo capace di dare sti~
molo al lavoro, e rinvestimento di esso nel~

,le imprese e nelle attività private ». È un

indirizzo del tutto opposto a quello perse~
guito da tutti i Governi nei confronti del~
l'Italia meridionale, fino ai giorni nostri.

Quando l'emigrazione meridionale, ver30
la fine del 'Secolo, fu sul punto di vivificare
l'economia meridionale con le rimesse, i Go~
verni offrirono vantaggiosi investimenti in
Buoni del Tesoro, e le speranze svanirono.
Ma anche oggi non si opera diversamente.
La Democrazia Cristiana ha affrontato il
problema meridIOnale mediante l'esporta~
zione delle giovani energie lavorative; fra
qualche anno l'abbattimento demografico
del Mezzogiorno -sarà taJle da dare finalmen~
te tranquillità alle classi dirigenti. Non esi~
sterà piÙ il problema meridionale

Per ora, l'esportazione dei giovani me1'i~
dionali dà tranquillità al Ministro dell'in~

temo e aclMinistro del lavoro, e dà soddisfa-
zione al Ministro del bilancio per l' equili~
brio della bilancia dei pagamenti realizzato
con le rimesse del materiale umano men~
dionale.

Ma, per altro verso, io sono convinto che
l'ordinamento regionale aggraverà ia proble~
ma meridionale perchè l'Italia meridionale
conta un millennio di unità territoriale, di
unità legislativa, amministrativa, economi~
co~sociale. La potestà legislativa regionale
potrebbe creare fratture insanabili nene tra~
dizioni monolitiche meridionali, le comp1i~
cazioni sarebbero inevitabili e le differenzia~
zioni deleterie per lo sviluppo economico e
sociale.

E tralascio le considerazioni di ordine co~
mune, che cioè nel Mel"idione in particolare
si moltipllicherebbero le accentrazioni di po~
tere, i centri di autorità, in contrapposizio~
ne con lo Stato, e un diaframma potrebbe
sorgere fra Regioni e Stato. Qruesto potI'eb~
be essere il 'risrultato più probablle, e certa~
mente non positivo, della sperimentazione
regionalistica nell'Italia meridionale.

Ma i nostri coilleghi del Friuli che hanno
preso la parola sul disegno di legge sono ot~
timisti per quanto riguarda la Regione Friu~
1i~Venezia Giulia. Li rende ottimisti la fidu~
cia in se stessi, la fiducia nelle capacità di
intraprendenza del popolo friulano, e poi~
chè il disegno di legge passerà ad onta delle
nostre critiche e della nostra opposizione,
sentiamo di dover formulare con sincerità
gli auguri migliori per il progresso economi~
co e -sociale, e soprattutto per la tranquillità
della nuova Regione.

Ma, in verità, speravo che mi venissero
contrapposti da così autorevoli coUeghi ele~
menti di giudizio capaci di risolvere in me i
dubbi e le perplessità che, specie a causa
delle grandi manchevolezze riscontrate nel
disegno di legge, sono aHa base del mio scet~
ticismo.

Fra le tante, eccone alcune di portata e di
ordine generale.

L'inclusiollie della Zona A dell'ex Territorio
libero di Trieste nel territorio della costi~
tuenda Regione ha destato critiche punti~
gliose da parte nostra. Qui in Senato, così
come innanzi alla Camera dei deputati, la no~
stra parte non ha esitato ad esprimere i pro~
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pri timori per una legge che patrebbe assur~
gere ad atta definitivo nel regalamenta del~
la questione dell'ex TerritoriO' libero di T,rie~
ste e patrebbe pregiudicare perciò in ma~
da definitiva ile rivendicaziani italiane sul~
la Zana B posta sottO' l'amministraziane ju~
gaslava.

Dei timari manifestati su questa prable.-
ma ha tentata di dare, in sede di pregiudi~
ziale, una giustificaziane basata su arga~
menti diversi da quelli can tanta arganica
forza enunciati qui dal collega Nenciani a
da quelli, can pari impegna, espasti dai na~
stri calleghi deputati nella discussiane di~
nanzi aHa Camera. Quelle mie giustificazia-
ni appena accennate vannO' qui puntualizza~
te perc:hè ad esse potrà rispondere l'ana~
revale Medici. Ed eccO' il mia ragianamenta.
La Regiane della qua1le CiioccupiamO', farnita
di pt'lI'sonalità Igiuridica, ha confini territo~
rialì ben: definiti. In tali oonfini SOina com~
presi quelli della zona A demarcata nel Me~
morandum di intesa. Reoepiti talli canfini
territoriali dalla Regiane Friuli.~Venezia Giu~
lia, con legge costituzianale, si verrebbe ad
aperare implicitamente una ratifica del Me~
morandum di intesa per quanto riflette il
territaria e le popalaziani amministrate dal~
l'Italia secando lIe madalità previste dall'ar~
ticala 80 della Costituzione. Sostanzialmen~
te si darebbe vitia a una presa di atto del
Memorandum d'intesa da parte del Parla~
mento nazianale ai sensi dell'articola 80,
produttiva di effetti ,giuridici e vincalante
sul piano internazionale.

Mi sembrava che Ila questiane meritasse
un qualche apprafondimenta da parte del
Ministro degli esteri, salva che il tacere nan
risponda all'intenziane del Gaverna. Nai ri~
teniamo che un atta legislativo di presa di
atto della status qua patrebbe essere can~
trapposta in agni tempo alla domanda ita~
liana di un eventuale regaaamenta della zo~
na B con serio pregiudizio per le nostre ri~
vendicazioni. Da una mera situaziane di fat~
to quale l'attuale si viene a sbaccare in una
situazione di diritta per la sopravvenienza
di una valontà legislativa unilateralmente
espressa dall'Italia diretta a modificare la
situazione di fatta preesistente. È un atta
so!1enne nel quale purtroppo in nessun sen~

sa interviene il Gaverna, poichè l'iniziativa
per il presente disegna di legge non è del
Governo ma di alcuni parlamentari saltanto
e l'onarevale Medici, presente al dibattito
per canto del GabinettO' Fanfani, sembra va~
Iler assumere il comodo ruolo di osservatare.

Secanda me le saluziani sona due: la pri~
ma l'ha enunciata nella mia pregiudiziale
che venne respinta, l'altra è in un emenda~
mento propasta dalla nastra parte palitica.

Anche i fautori più in buona fede dell'ordi-
namentO' regianale avrebbero dovuta tener
conta del suggerimento di attuare la decima
dispasizione transitoria, di fare cioè la Re-
gione a statuto normale e pervenire all'ap~
provazione del disegno di legge di costitu~
zlÌ.one della Regione in sede di Commi,ssione
permanente ev,iltanda casì una procedum
norma1e di esame e di applravazione, e sen~
za ricorrere alla procedura di appravaziOine
obbligat'OI'iamente l'ichiesta dall'alrtioolo 80
della Costituzione per la ratifica dei trattati
internazianali.

Nulla pO'i avrebbe potuto impedire che nel
tempo, valutate le ripercussiani internazio~
nali, si attribuissero alla Regione Fri'l1HNene~
zia Giulia can legge castituzionale dei po~
teri 1egislativi su altre materie, come è pre~
visto nel penultimo comma dell'articolo 117
della Costituzione. Procedimento ineccepi~
bUe, nan pregiudizievole e non pericalasa.
Mi renda conto che una soluziane di questa
natura per nuHa pregiudizievale e in tutto
rispondente alnn,tenzione di dare al FriuIi~
Venezia Giulia uno statuto più ampio an~
dava a cozzare con gli impegni sui tempi e
sulle materie da definire in sede legislativa
ne] corso della presente legislatura.

Respinta però la prima soJuzione restereb~
be da esaminare la seconda, quella di tener
conto nella stessa legge costituzionale, quel~
la che andiamO' ad appravare, dei territori
e delle popolazioni della zona B dell'ex Ter~
dtoria libero di Trieste.

Il nostra emendamentO' è del seguente te~
nore: «Il presente StatutO' si intende esteso
alla zona territoriale posta al di qua del con~
fine twa la JugaslaVlia e l'ex TerritOiria libero
di Trieste ed entrerà in vigore il giarno stes~
so in cui se ne attuerà la reintegrazione }}.
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Si tratta di una soluzioneriequilibratrice
per la riaff.ermata lVolontà deJl'Italia, nella
stessa legge costituzionale di regolamento
territoriale della zona A, di tener conto dei
territori e delle popolazioni della zona B.
Ove questa seconda proposta dovesse essere
respinta, le preoccupazioni dI quanti vedo-
no, a causa del regolamento territoriale del~
la zona A, pregiudicati irl'lmediabilmente i
diritti italiani sulla zona B, si tramuterebbe-
ro in certezza nè credo che il Senato possa
compiere un atto pregiudizievole per il ri-
tomo della zona B alla madre Patria.

La soluzione di questo probilema, come de~
gli altri di eui farò cenillO, non può veni~
r,e se non dal testo legislativo, poichè non
possono valere nè gli ordini del giorno par~
lamentari nè le assicurazioni governati v,e nè
abili giuochi di parole per diradare i peri~
coli sui quali il Parlamento va discutendo
da alcun mesi.

Così per la questione delle minoranze sla~
ve. Altra ragione di preoccupazione per noi
è quella relativa al problema delle minoran~
ze slave nelle provincie di U dine e Gorizia
per le quali sussiste la tutela di ordine gene~
rale contemplata nell'articolo 6 deUa Cosri~
tuzione ed alle quali non vorremmo invece
che venisse esteso il trattamento particola~
re fatto nel Memorandum d'intesa alle mi~
noranze slave della zona A, e ciò per impe~
dire interferenze jugoslave.

Anche su questo punto il disegno di leg~
ge all'esame è manchevole. La nostra parte
ha esposto le lragioni di natura politica che
convalidano i presenti rilievi. Come ho det~
to, il diseg)1o di le1gge, nella pa,rte che Iregola
la materia, dà adito ad interpJ1etazioni che
possono determinare gravi confusioni di po~
teri.

Risulta, dal complesso delle norme all'es8~
me, che la Regione ha poteri legislativi
anche su alcune delle materie previste dal
Memorandum d'intesa nel quale sono par~
ticolarmente favorite le organizzazioni edu~
cative, cuhurali, sociali e sportive delle mino-
ranze slave ed il traffico locale dei residen~
ti nelle zone limitrofe per le normali atti~
vità commerciali e di altro genere, nonchè
per i trasporti e le comunicazioni.

Si tratta di maLerie di competenza della
Rf'gione e di competenza del Commissario
generale del Governo.

Si tratta di materie che andrebbero rè~
galate, quelle di competeniza della Regione,
nel quadro della legislazione regionale, quel-
le di competenza dell Commissario generale
del Governo, nel quadro delle norme del Me.~
morandum d'intesa. Ne deriverebbe una dif-
ferenziazione di trattamento per le mino~
ranze slave delle provincie di Udine e Gori~
zia e pelI' quelle della zona A cui è riser~
vato un trattamento di favore.

Ma la competenza fra Regione e Commis~
sario del Governo nella Regione, chiamato
questi a sostituire anche nella competenza
specifica il Commissario generale del Go~
verno, non è indivIduata nè regolata con
chiarezza.

In sostanza vorremmo evitare che in sede
regionale la questione potesse venir pOSIa
nel senso dell'applicazione del trattamento
più favorevole anche alle minoranze slave
delle prov'incie di Udine e di Gorizia com-
prese nella medesima Regione avenlte m,ino-
ranze, quali quelle della zona A, con tratta~
mento preferenziale.

L'articolo 70 del disegno di legge che re~
gola la materia, secondo nOI, rivela perples~
sità e manchevolezze tali da autorizzare in-
terpretazioni avventate e lesive del princì~
pio generale sancito nell'articolo 6 della Co~
stItuzione.

Nè vale dire che la Corte costìtuzlOn:l.le
andvebbe a sanare gli eccessi, poichè, posto
il problema, le ripercussioni potrebbero es-
sere di ordine politico anche nel campo dei
rapporti con la Jugoslavia.

L'articolo 70 del disegno di legge avrebbe
dovuto espressamente contemplare hi com~
petenza esclusiva del Commissario nella Re~
gione nel regolamento delle questioni ine-
renti le minoranze etniche della zona A, an-
che nel caso in cui le materie risul tas.',ero
demandate alla competenza della Regione.

Con l'articolo 70 il Commissario de! Go~
verno assume Ie attribuzioni demandate a
suo tempo al Commissario generale nomi~
nato con decreto presidenziale 28 ottobre
1954, n. 249, escluse quelle trasferite alla Re~
gione. Ma fra queste vi sono alcune materi~
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regolaibili come attribuzioni esclusive, sulla
base del Memomndum d"intesa, dal Com~
missario generale della zona A e perciò la
confusione di poter:;; è possibile, direi, anzi,
ohe è predisposta.

Occorreva essere precisi e tassativi; O(~
correva dire esp:ressamente nell'articolo 70
che andavano sottratte alla competenza jel~
la Regione le materie contemplate nel Me~
morandum d'intesa e relative alle minoran~
ze slave della zona A.

Le quasi irrilevanti minoranze slave dcl~
le plrovincie di Udine e Gorizia vanno cer~
tamente tutelate nel sistema costituzionalè,
ma nessuno spero vorrà contraddirmi quan~
do affermo che non bisogna operare nega~
tivamente al punto da neutralizzare quel
processo di osmosi che la vita comune V13~
suta nello stesso ambiente e la confusione
del sangue inavvertitamente produce con il
decorso del tempo. Un tale processo di fu
sione è già in atto in quelle provincie f' non
va astacolato nella sua naturale evaluzione,
vorrei poter dire che anzi debba e3Sl're inco~
raggiato e favorito, in quanto la canJdatta
della Jugoslavia nei confronti delle mino~
ranze slave delle province finitime e nei con~
fronti delle imponenti e vitalissime popola~
zioni italiane poste in !terra jugasla¥a po~
ne in primo piano il prohlema della con~
siderazione delle minoranze slave delle pro~
vince del Friuli, per evitare pericolose pene~
trazioni ed agganciamenti capaci di turbare
la tranquillità nazionale. L'Italia ha davve~

l'O un compito difficile. Come con e(',~eziona~
le efficacia i senatori Turchi e Ferrett; han~
no detto nella relazione di minoranza sul
presente disegno di legge, la Regione Friuh~
Venezia Giulia è la regione di confine con il
mondo slavo e comunista, è la regione in cui
il problema etnico, di per sè irrilevante, si
fonde con il problema politico nazionale ed
inteI'nazionale più grave dei nostri tempi:
il problema dei rapporti fra mondo comuni
sta e mondo anticomunista e non comunista.

Particolare importanza riveste poi la que~
stione relativa alla legge elettorale per l'eh~~
zione del Consiglio regionale. Con l'articolo
13 -si demanda alla Regione la materia dell'a
legge elettorale, ciò in contrasto cart l'arti~
cola 122, prima parte, deUa Castituzione ove

è detto: ({ Il sistema di elezioni, il numero
ed i casi d'ineleggibilità e di incompatibilita
dei consiglieri regionali sono stabiliti COD
legge della Repubblica ».

La questione va oltre i limiti posti nella
norma ara richiamata. Si tratta di un Plrable~
ma di sostanza, vedere cioè se la Costituzio~
ne pastula una perfetta rispondenza tra la
rappresentanza elettiva nazionale e la rap~
presentanza elettJva regionale per lo svolgi~
mento armonico della legislazione dello Sta~
to e delle :&egioni, nel Iche è riposto il se~
greto della unità e della indissolubilità na~
zionale; vedere conseguentemente se la Co~
stituzione ha inteso attribuire alla legg~
elettorale una funzione strumentale a que~
sto fine. Se sì, nè il Friuli~Venezia Giulia,
nè le altre Regioni a statuto speciale o nor~
male dovrebbero pO'tersi dare una legge
elettarale regianale senza innavare profon.
damente la Castituzione, se è vero che nel
concetto della Costituziane la legge eletto~

l'aIe per le Regiani deve rispondere alla SCél~
pO' di assicurare una legislazione non can~
traddittoria e dare perciò agli Enti regia-
nali una rappresentanza elettiva, per equi~
librio di forze, non difforme da quella nQ~
zianale, proprio al fine della uniformità le~
gislativa integrale sugli indirizzi di politica
interna ed economico~sociale.

L'ordinamento regionale pone in essere la
modifica strutturale più rilevante operata
nell'organizzazione dello Stato. Le disposi~
zioni del titolo V relative alle Regioni deter~
minano una radicale innavazione delle struL~
tu re costituzionali, poiohè l'ordinamento dJè
l'Italia si è dato è quello di uno Stato..Re~
gione.

L'autonomia legislativa più a meno am~
pia ed amplificata delle Regiani costituisce
il fatto nuova costituzianale più rimarché:;~
vole.

Si tratta perciò di un'autonomia rigoru~
samente limitata dai principi fissati nella
Costituzione, si tratta di un principio Vill~
cola:nte per tutte le Regioni, comprese que]~
le a statuto speciale. Su questo concetto mi
sona intrattenuto nel mio intervento sulla
pregiudiziale relativa agli articoli 116 e 123
della Costituzione.
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La legislazione demandata alle Regioni
può svilupparsI nei lImiti del principi fon~
damentali stabilIti dalle leggi dello Stato;
semprechè le norme stesse non siano in con~
trasto con !'interesse nazionale e con quello
di altre RegIOni (articolo 117), tale potere
autonomo dell'Ente regione viene ncono~
sciuto e promosso dalla Repubblica una e in~
divisibile (articolo 5).

La unità e indivisibilità della Repubbli~
ca non può dunque essere mmacciata dal~
l'Ente regione a caU5a dell'esercizIO del pro~
prio potere legislativo, Il qua)e va eserci1o~
Io nel quadro dell'mteresse nazionale e del~
l'mteresse di ogm altra RegIOne. Ma il pnn~
Clpio dell'unità e mdivlsIbilità della fUll7.io~
ne legislativa, per la sua Importanza fonda~
mentale, va affermato e perciò tutelato, lIè
può trattarsi di una tutela genericamente e
vagamente intesa con che non si offrirebbe~
ro sufficienti garanzIe dI stabile aderenza
legIslativa a quei princIpI fondamentali cui

J'Ente regione è tenuto obbligatoriamente a
conformarsi nell'estrinsecazione del suo po~
tere. Unla tutela sufficientemente efficace
può derivare soJtanto dall'uniformItà per~
manente della rappresentanza legislativa
nazionale e di quella regionale alle quali è
demandato, pelr dettato cos1tltuziO'nale, il
potere 'pnmario della legislazione. Quesla
uniformità la CostItuzIOne ha garanrtito
con l'articolo 122 aJlorquando, demanda~
to alla RepubblIca Il compito di legiferare
sul sistema di elezione dei consilglieri re~
gionali, ha inteso dar vita ad una legge elet~
torale strumentalmente capace di assic"!.Hare
la perfetta nspondenza, nell'equilibrio dI
forze, fra Parlamento nazionale e Consigli
regIOnalI, quale unico mezzo per assicuraI e
quella permanente e proficua rispondenza
di legIslazione che è fondamento dell'unit?t
e indivisibilità della Repubblica. Ed il rin~
novo dei ConsIgli regionali, su iniziativa
dell'Ammmistrazione straordinaria prevista
dall'articolo 126 della Costituzione, è quin~
di condizionato dal p1reesistente equilibl'io
di forze m armoma con la rappresentanza
di ogm altro ConsIglio regIOnale. Trattasi,
secondo noi, dI una situazione non suscett'~
biJe dI modificazioni fino a quando le ele~
zioni globali sul piano nazIOnale non deter~

minino una diversa configurazione di rap~
presentanza polItICa dei Consigli. E ciò per~
chè uno squilibrio tra le rappresentanze re~
gionah sul piano nazIOnale e quelle di uIla

sola RegiO'ne pot.rebbe costituire un: presup~
posto della violazIOne potenziale del prinCl~
pIO della correlazione legislativa nel quadlo
dei principi generab.

Ma Il dIsegno di legge 111esame, m deroga
all'alrtIColo 122 della CO'stituzione, demanda
al ConsIglio regIOnale il potere di emanare
la legge elettorale per la Regione, con l'uli~
lizzazione dei restI m sede regIOnale, con il
che viene ad autorizzare la Regione a SVil1-
colarsI dal collegamento obbligatorio sul
piano naziO'nale, voluto dalla CO'stituzione,
per l'elezIOne della propria rappresentanza
regionale.

Una innovaZIOne dI tanta importanza, ca~
pace di creare situaZIOl1l dI pencolo per

l'umtà legislativa, menta tutta la nostra 2t~
tenzione per le conseguenze che potrebbero
derivarne.

Ed ora, ma brevemente, un 'ultIma que~
stione e vado verso la fme.

Con l'articolo 26 del disegno dI legge si
autonzza il Consiglio regionale a formulare
progetti di legge da sottoporre al Parla~
mento su matene estranee alla sua compe~
tenza, purchè presentino particolare interes~
se per la Regione Ho già detto nella mia
pregiudiziale che al Consiglio regionale del
Friuli~Venezia Giulia è stato negato il dirit~
to di predisporre il proprio statuto; diritto,
questo, nconosciuto anohe alle Regioni a
statuto oJ1dinario, come S'i evince dalla legge
5 ottO'bre 1953, n. 62.

Ma si fa anche divieto di proporre modi~
fiche allo Statuto Il che è stato largamente
concesso ad ogni altra Regione a statuto
speciale. Ed a parte la Costituzione, non se
ne comprendono i motIvi neppure al lume
di logica.

Nella legislazione sulle attribuzioni de~
mandate alla RegIOne non SI può seguire
un criterio di discrezionalità; occorrerebbe
evitare scrupolosamente differenziazioni
specie nel campo dell'attribuzione dell'eser~
cizio dei diritti primari.

Uno di questi è quello della partecipazIO~
ne legislativa. La partecipazione legislativa,
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ampiamente ammessa nel sistema costitu~
zionale, ha grande importanza ai fini della
collaborazione organica tra Regioni e Stato.
Nè mi sembra corretto in ogni caso esclu~
dere dalla partecipazione legislativa una Re~
gione, ed una sola, senza neppure un'appa~
rente giusti1ficazione morale, logica e giu~
ridica. Come dissi, esponendo la mia pre~
giudiziale, in tutti i pÌngetti presentati da
ogni Gruppo politico si è dato riconosci~
mento alla Regione Friuli~Venezia Giulia del
diritto di deliberare il proprio Statuto. Uno
di questi progetti ha avuto anche il suggello
del voto favorevole delle Commissioni par~
lamentari permanenti del Senato della Re~
pubblica e della Camera dei deputati.

Con gli articoli 23 del disegno di legge si
attribuisce la facoltà di formulare leggi li~
mitatament-:: alle materie non di competen~
za delle Regioni. Questa facoltà va estesa
per eventuali modifiche dello Statuto.

Poichè si era partiti da un riconoscimen~
to di diritti amplificati per la Regione Friuli~
Venezia Giulia rispetto a quelli delle altre
Regioni a statuto speciale e si giunge inve~
ce ora a nega1re alla prima diritti a tutte
riconosoiuti, ci è semhrato doveroso, al fine
di ristaibiEre UD,sano equilibrio nell' esercizio
dei diritti fra le Regioni, pmpor['e una mo~
dinca del ,presente disegno di legge per con~
ferire :att:ribuzioni che la Costituzione con~
sente, la logica consiglia ed i precedenti le~
gislativi impoDigonp.

Onorevole PII1eIsidente, onorevoH colleghi,
il Parlamento nazionale è sul punto di fare
le Regioni. Se così sarà, noi non avremo che
una gistificazione da presentare alle gene~
razioni future: la preoccupazione, certamen~
te sincera, di imboccare una strada diversa
nella speranza di favorÌ>re <l'ascesa politica,
economica e morale delle popolazioni delle
zone depresse. Avremo però confessato co~
sì J'incapacità deHo Stato e dei suoi reggitori
a provvedere seguendo la strada maestra
ed avremo scoperto la nostra debolezza per
non aver saputo fare altro, in un momento
così propizio dello sviluppo economico na~
zionale ed europeo, se non addossare alle
classi dirigenti locali responsabilità apparse
eccezionalmente gravose alle classi dirigen~
ti nazionaH, e per aver fatta una lriforma so-

stanziale dello Stato unitario fuori tempo
e fuori di ogni necessità.

Ho sentito dire qui dal collega Tessitori
che il Cavour, se fosse vissuto, avrebbe da~
to vita all'or'dinamentoregionale. Egli avreb~
be obbedito allora ad una situazione di ne~
cessità e perciò lo avrebbe fatto malvolen~
tieri. ,In ogni modo i plebisciti nazionali di
annessione allo Stato italiano non gli avreb~
bero dato un tale diritto. Ora noi operiamo
la trasformazione dello Stato senza aver pri~
ma consultato in modo diretto e libero il po~
polo italiano nel momento in cui non v'è
possibilità di farlo ancora per difetto di le~
gislazione sul referendum; diamo vi,ta ad
uno Stato~Regione quasi a freddo e nel mo~
mento in cui non è ancora stata predisposta
la legge sul re!ferendum...

N E N N I G I U L I A N A. Chi non
J',ba voluta?

Voci dalla destra. Voi!

N E N N I G I U L I A N A. L'abbiamo
chiesta ad olgni fine di seduta!

FRA N Z A. Non è certo dipeso da
noi. (Interruzione dell' onor:evole Giulianft
Nenni).

. . . e nel momento in cui le tendenze re-
gionaliste del secondo dopoguerra sembrava
andassero affievolendosi.

Il Parlamento italiano va ad assumere una
grave responsabilità e mi sembra che con
questa legge, come ha detto nel suo appas~
sionato intervento il collega Barbaro, per
colpa nostra, oltre tutto si consumi un at~
tentato contro quei legami che Trieste, la
fedele d'Italia, ha con tanta mirabile tena~
cia tessuto nei tormentati secoli della sua
vita sublime e contrastata. (Vivi applausi
dalla destra. Molte congratulazioni).

P RES I D E N T E. È iscritto a parIa~
re il senatore Moltisanti. Ne ha facoltà.

M O L T I S A IN T I. Onorevole Presi-
dente, onorevole Ministro, onorevoli colle-
ghi, sarò, in questo mio intervento, il più pa~
cato possibile. Mi sforzerò di attenuare le
ragioni sentimentali che determinano la mia
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OpposIZIOne al dJsegno di legge che SI trova'
al nostro esame, esponendo s'Olo le argo~
mentazIOm che, a mIO avviso, dovrebbero
convincere anche l regionalisti ad oltranza
a desIstere da questa impresa. Non mI ap~
pellerò, quindI, al vostro sentimento dI lta~
hamtà. S'O bene che mohi in quest'Aula,
sebbene militino m partiti dIversI dal mio,
S0110 sentimentalmente con noi. Ma so bene
che essi, al momento della votazIOne, ante~
porranno la dIscIplina di partito alla <;ponta~
neltà della lara COSCIenza dI italIam

Abbiamo onnm ampiamente sperimentato
quanto pIacua alle direziom del partIti dI
Iuaggioranza legiferare al dI fuon delle aule
parlamentari e delle commissionI legislative.

Non Cl IlludIamo, quindi, di essere chja~
matI a deCIdere. Siamo consapevoli che ci
è riservato soltanto il compito di una dI~
scussione nella quale nessuno di VOI potreb~
be impunemente condividere le tesi esposte
da una minoranza.

Non Cl è consentIto così di nvolgerci al
Parlamento, ma siamo ugualmente :fieri di
parlare al popolo italIano al quale il Movi~
mento sociale italiano proclama la sua irri~
ducibile opposizIOne alla costituzione della
Regionie Friuli~Venezia Giulia. Ed esso in de-
finitiva, ne siamo certI, giudicherà se one~
sto e conforme ai suoi interessi sarà stato
il nostro operato o quello degli altn

VOI regIOnalistI m quest'Aula siete fortI.
Ma tale forza traete soprattutto dall'ap~

port'O dei voti comunisti che non siete in
grado di 'respingere e dei quali vantaggiosa~
mente vi servite, restando per VOI seconda~
ria o inutile la preoccupazione che quei vo~
ti non siano rivolti soltanto ad appoggiare
le vostre leggi e i vostri progi1:1ammi, ma ad
attuare, sommando si ai 'vostri voti e quindi
con la vostra legale complicità, l disegni del
'comunismo internazionale. L'approvazione
dI questa legge dimostrerà una volta di piÙ
che tutta la politica dell'attuale formula di
Governo non è predestinata a portare Il so~
cialismo nell'area democratica e ad Isolare
il comunismo.

Dimos1trerà ancora una volta che il raf
forzamento dei vmcoli social~comunisti,
così tenacemente voluto e realizzato dal
Partito di maggioranza, avrà isolato l'It2-

ha, av,vlonandola all'area dello schieram.en-
to marxista.

Per oltre 15 anm non avevate ntenuto dI
procedere alla costItuzIOne della RegIOne
Friuli~Venezia GlUlia e Il vostro atteggla~
mento era giustificato ed apprezzato Non
npeterò qUI le ben note argomentazlOm glU~
ndiche sulla lOa dISposizIOne transItoria del~
la CostItuzione, sulla provvlsorietà dei con~
hm orientalI e sulla loro precanetà che ave~
vano consIgliato la vostra prudenza. Voi VI
eravate sostanzialmente OppOStI a CIÒ che
oggI VI preparate a fare anche e soprattutto
per i seguenti motIVJ polIticI: 1) non vo!cva~
te la RegIOne Fnuli~Venezia Giulia per non
indebolire la NaZIOne e l'autofiltà dello Stato
al confini minacCIati dal comunismo pansla-
vIsta, 2) la triste espenenza anti~Itahana del-
l'Alto Adige vi aveva reso piÙ caut'I e meno
autonomisti; 3) temevate l' ostinazione co~
munista nel richiedere l'attuazione del1'arti~
colo 116 della CostItuzione, perchè dettata
da mIre sovversilVe in danno dello Stato e
dell'umtà nazionale; 4) Je enormi spese ar
frontate per lIe altre quattro Regioni a Sta~
tuta specIale avevano affievolito le 'Vostre
convinzioni regionaliste e maturavate già
un saggio npensamento.

Ed ecco che improvvisamente VOI non ave~
le PIÙ temuto la mmaccia del comunismo
pansJavo al contim orientali; avete ignora~
10 ]'ll1segnamento venuto daglI irti problemi
dell'Alto Adige, complicatisi sul piano inter~
nazIOnale; avete con disinvoltura superato
ogl1l cautela CIrca l' attuazione dell'articolo
116 della Costituzione ed avete pasto in
non cale le pesantI esperienze oHerte dal~
l'istituzione delJe altre Regiol1l a statuto
speciale.

Perchè tutto questo?
Se potessimo farvi credito dI avere volu~

io obbedIre ad un imperativo etico, sociale
ed economico da poter compendiare nella
n~rma «salus r:ei publioae suprema lex »,

la n01stra opposizione non troverebbe O1g~
gi fondamento. Ma la salute della Nazio~
ne richiedeva e richiede la soluzione di ben
aItre necessItà vitali che voi avete voluto dif~
fenre, decidendo nsolutamente di inoculare
nel suo orgamsmo i farmaci dell'il1deboli~
mento e del1a disgregazione, anzichè de] rin~



111 LegislaturaSenato della Repubblica ~ 29028 ~

622a SEDUTA (pomeridiana) ASSEMBLEA ~ RES. STENOGRAFICO

vigorimento e della difesa della unità nazio~
naIe. Una minoranza dinamica ~ di ciÒ

bisogna dare atto ~ ha voluto operare in se~

no aHa Demoorazia Cristiana una innaturale
palingenesi delle sue programmatiche scel~
te, e l'ha imposta, facendo leva sul conqUl~
stato potere della direzione politIca del Par~_
tito, alle precedenti forze maggiori tane le
quali sono oggi umte non già dalla convm~
zione dei nuovi programmi, ma dalla disCl~
plina politica e dalle paventate conseguenze
che potrebbero scaturire dalla inosservanza
di essa.

Convinti antiregionalisti hanno così as~
sunto posa e ruolo di regionalisti, no,n senza
suffvagalfe la loro metamorfosi coni le ragio~
ni di una dialettica politica speciosamente
valida a giustificare l'involuzione di gIà nu~
triti orientamenti. Ma a noi piace soprat-
tutto constatare come anche regionalist!
convinti siano stati indotti a cambiare opi~
nione dinanzi a realtà e ad esperienze che
hanno fatto obiettivamente cadere in essi
persuasioni già ritenute oneste.

Fedeli all'unità della Nazione e, di conse~
guenza, dichiaratamente contrari ad ogm
regionalismo disgregatore ed eversivo, teme~
vamo di dover restare soli sulla breccia, ma
l'ostinazione comunista oi ha fornito gra-
tuitamente degli alleati. E molti di costoro
sono proprio nelle file della Democrazia Cri~
stiana. Primo fra tutti citerò l'onorevole Ma~

l'io Scelba, allievo di don Luigi Sturzo e, co~
me il grande sacerdote siciliano, convinta
un tempo dei presupposti regionali che era~
no alla base del programma del suo Partito.

Al Congresso di Napoli l'onorevole Scelba
affermava quella che negli ultimi anni era
stata l'opinione dello stesso don Sturzo sul~
Je Regioni, opinione maturata in seguito al
cattivo funzionamento della Regione sici-
liana.

Diceva dunque il PresIdente Scelba a Na~
poli che l'ordinamento regionale, così come
era stato sancito dalla Costituzione, sarebbe
andato bene in Italia 60 anni fa, ma che oggi
stesso era talvolta insufficiente, tal'altra ec~
cessivo. Ed in sede politica, lo statista mio
cormgiona,le ammoniva il Partito di magg>Ìo~
ranza relativa a chiedere serie garanzie di
democracità al Partito socialista italiano
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prima di attuare le Regioni, per Impedire
che i socialisti, considerando la democratici-
tà non come costume di vita ma come tat~
tic a rivoluzionana per la conquista del po~
tere, chiedessero l'attuazione delle Regiom,
d'accordo con i comunisti, per avere doma~
ni, sempre alleati del Partito comunista, al~
tn centri di potere.

Ora, poichè nessuna garanzia dI democra-
ticità è stata data dai socialisti, che hanno
messiankamente rimandato il loro congres~
so e la loro rottura con i comunistI a dopo
le elezioni del 1963, lo stesso onorevole
Scelba è tornato ad ammomre, proprio in
quesiti giorni, il suo Partito affÌnchè desIst,l
dall'imp~esa: {( La RegIOne ~ egli ha det~

to ~ sarà sempre un errore sul piano eco-
nomico ed amministrat'ivo ma, almeno, ch~
non resti indebolito il regime democratico
che è gIà tanto fragile ».

Noi sottoscriviamo questa affermazione e
saremmo tentati di aggiungere che non solo
sarà indebolita la democrazia nelle Regioni
a governo sOClalcomunista, ma sarà inde-
bolita altresì l'unità nazionale ogni qual~
volta elementi separatisti o allogeni di con~
fine collaboreranno con le sinistre contro la
Nazione.

Le Regioni, come la nazionalizzazione del~
l'energia elettrica e l'abolizione della mez~
zadria, non sono soluzioni più necessarie ed
urgenti di quelle di altri problemi, per i qua~
li esistono non meno solenni impegni costi~
tuzionali. Queste cose non le diciamo sol~
tanto noi, non le dice soltanto la destra; le
ammoniscono anche molti repubblicani,
moltissimi socialdemocratici e. sottovoce,
almeno il 50 per cento dei parlamentari de~
mocristiani. Lasciate che io mi auguri, no~
nostante tutto, che costoro ritrovino il co-
raggio di manifestare in Parlamento la lo~
ro opinione contraria al disegno di legge in
discussione.

Ma veniamo, ora, ai rilievi di ordine tec~
mco. Quale criterio geografico, storico, et~
nico, linguistico ha suggerito di comprende~
re in un'unica Regione il Friuli e la Venezia
Giulia? Cosa hanno in comune i triestini con
i friulani, senza averlo al tempo stesso col
resto degli italiand? Quarè la particolariti't
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che distmgue glI uni e gli altri dal resto del~
la Penisola?

Le Regioni, onorevoli senatori, non sono
ne possono essere, come glI Stati balcaniCI
ed asiatici, un'invenzione del politiCI che
tracciano segni sulle carte geografiche. A
Trieste si parla un dialetto, ad Udine se ne
parla un altro, a Gorizia un terzo. Non mi SI
obietti che nelle tre città si parla la lingua
italiana; sarebbe, questo, un argomento an~
iiregionalista.

L'orografIa e l'idrografia ~ CIÒ non mI

sembra contestabile ~ sono completamente
diverse fra Il FriulI e la Venezia GmlIa. Vo~
gliamo parlare forse di affimtà etniche? Po~
trei comprendere le ragioni dei sostenitori
della legge regIOnalistica solo se essi affer~
massero che glI indigeni sono tutti italiani
e gli allogeni sono tutti sloveni. Ma questi
sono argomenti dI nlevanza nazionale.

Ci si dovrebbe dimostrare che i friulani e
i tnestim sono la stessa cosa, il che è tanto
vero quanto l'identità regionale dei siciliani
coi piemontesi. O dobbiamo credere che, a
forza di parlare di Regioni, si sia ormai per~
duto il senso di questa parola. Non vi sono
neppure affinità storiche che io sappia, tra
le Provincie ohe si vogliono costituire a Re~
gione. Si invocano ragioni di carattere eco~
nomico con argomenti che non sono meno
speoiosi di quellI che abbiamo confutato.
Il regionalIsmo ~ SI sostiene ~ attuando il

decentramento ammmistrativo, favorisce la
rinascita economica delle aree depresse. È
esattamente vero l'opposto, se si osservano,
con obiettivo discernimento, le esperienze
già acquisite.

Proprio alcum giorni fa il redattore di un
settimanale polItico, intervistando l'onorevo~
le La Malfa, faceva osservare al Minlistro del
bilancio come sarebbe stata saggia cosa un
ripensamento sul problema regionale, visto
e considerato le avventure e gli sperperi del
denaro pubblico nelle Regioni già attuate.
Il Ministro, molto candIdamente, ha rispo~
sto che, qualora fossero attuate le Regioni e
fossero affidati ad esse compiti di grande
importanza amministrativa, il funzionamen~
to delle stesse sarebbe certamente migliore.
Ora non si riesce anzitutto a capire come un
organismo malato possa funZiionare meglio

se viene gravato di compIti maggiori. In se~
condo luogo non si comprende quali compi~
ti si vorrebbero affIdare alle Regioni, oltre
quelh numerosissimi elencati dall'articolo
117 della Costituzione.

La Regione sicihana, ad esempio, gode di
un'autonomia amplissima. Per l'articolo 14
dello Statuto, essa ha competenza legislati~
va esclusiva nei confronti dello Stato su ben
17 importantissime matene tra le quali

I l'istruzione elementare, l'agricoltura e le fo~
reste, l'industria ed il commercio, glI entI
locali, i lavori pubbhcI, il sottosuolo. Oltre
a questa competenza esclusiva, la Regione
ha competenze complementari per altre no~
ve materie prevIste dall'articolo 17, il quale
termina al punto nono con la seguente
eSPire!sslione, ampia quanto è grande la mi~
sericordia divina: «e 'tutte .le altre materie
che implichmo serVIZI di prevalente interesse
regIOnale ». Ebbene, quali sono stati i ri~
sultati dI tanta autonomIa? Abbiamo assisti~
to a interminabili conflittI tra la Regione e
10 Stato. Ma questo sarebbe mente. Non ci
<;i è forse accorti che di recente in Sicilia
è riaffiorato il fenomeno separatista? L'au~
tonomia non è servIta a estinguere quel fe~
nomeno che ne] dopoguerra era dovuto ad
una crisi di coscienza politica di un'assolu~
ta minoranza di siciliani ed era già cessato
nelll'apnle del 194<8. All'indomani delle ele~
ZIOm politiche dello stesso anno l'onorevole
Alcide De Gasperi si compiaoque dell'esau~
rirsi di questo fenomeno che egli definì tran~
sitorio. Tranne questa parentesi, i Siciliani

~ e sono orgoglioso di aHermarlo davanti

al Senato della Repubblica ~ sono sempre

stati tra gli italiani migliori, come testimo~
nia il sangue COpIOSOche essi hanno sempre
versato per l'Italia, sui campi dell'onore.
Ma eoco che, come accenil1avo, il separatismo
è di colpo riapparso propI1io in seno all'As~
semblea della Regione, spronato e diretto
dalle sinistre. In un momento triste della
storia della mia terra abbiamo visto un espo~
nente di quella Regione recarsi a Mosca, co~
me se egli fosse stato a ciò ,quaHficato per un
diritto di rappresentanza a tipo sta1Juale.
Questi pericoli sarebbem maggiori nella Re~
gione <che volete costituire. Già si è risveglia~
to alla Camera, a:lla vigilia della votazione
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di questo dis,egno di legge, un acceso cam~
panilismo, una nvalità tra Udine e Tlric~
ste. Domani l'elemento sloveno, guidato
dai parthi di sin{isltra, potrà sf,ruttare III
senso sovve~slivo le rivalità tra le due
città e ricattare in Assemblea 1 partin
nazionali. Ciò già è avvenuto in Alto
Adige ove l'elemento allogeno ha chiesto per
la provincia di Bolzano un'autonomia mag~
giare che per quella di Trento, e SI è abban~
donato ad inconsulti attI di terronsmo. Non
mi si dica che le minoranze slovene milita~
no in partiti italiani e sono poco numerose,
poichè in breve tempo potrebbero diventare
maggiormente rappresentative. D'altronde,
quali motivi hanno esse di m~litare in paT~
titi slavi dal momento che potrebbero più
agevolmente gravitare nel Partito comuni~
~ta italiano che in clima stalinista ~ come

potrebbe essere dimenticato?! ~ propose

il baratto di Trieste con Gorizla? Non ci si
è ancora accorti che nei Governi, nei Consi~
gli e neHe Assemblee regionali SI preferilsce
fare politica anz'ichè amministrazione') Al
Congresso della Democrazia Cristiana di Na:-
poli r onorevole Giuseppe Alessi democrist<ia~
no, ohe fu per tant,i annii presidente de},l'As~
~emblea e del Governo della RegIOne sicilia~
na, ed è persona più di ogni altra esperta
dI politica e di agricoltura m campo regio~
naIe, ha affermato che gli avvenimenti ~ici~
liani possono pericolosamente ripeter~l al
livello nazionale e si può così spianare in
Italia, come in Sicilia, la via al comunismo.

Ma tornando alla programmazione econo~
mica, quali compiti potrebbe affidare l'ono~
revole La Malfa alla costituenda Regione
Friuli~Venezia Giulia? È bene tener conto
che questa Regione è già nata rachitica, se
è vero, come è vero, che per farla vivere, oc~
correrebbero ben 18 miliardi di contributo
statale, mentre il Governo, attraverso il Mi~
nistro delle finanze ha già fatto sapere che
non potrà concedere che un terzo di de tta
somma. Ed allora? Occorrerà ricorrere ad
un sistema vecchio, ma sempre attuabile,
quello di imporre al cittadino nuovi oneri
fiscali, a beneficio della Regione, che verreb~

bel'o ad aggiungersi a quelli dello Stato e
dei Comuni. Il cittadino si troverà così, nel
ventesimo secolo, in una situazione di suddi~

ta:nza analoga a queUa che SI lamentava nel~
lo Stato feudale del medio evo, quando era
oppresso da deClme e balzdli impostegli da
tutta una serie di gerarchie civili ed eccle~
siast,iche.

È giusitificabile una tale preSSIOne fIscale?
Esaminiamo le spese sostenute dalle quat~
tro Regioni a statuto speciale già istItuire.
Su 113 miliardi di spesa annua solo 7 sono
dedicati alla Scuola, appena 13 alla spese
sociali, 68 a quelle di carattere economico e
ben 43 alle spese generali. CIÒ sta a signifi~
care che menltre non è ancora risolto il pro~
blema deUa riforma della buroqrazia statale,
un altro se ne crea nell'ambito regionalc,
spesso p,iù pesante e più costoso, con fun~
ZiOnaJ1I favoriti dalle clIentele politiche, an-
zichè selezionati attraverso pubbliciconcor~
si. Il clientelismo, mfatti, è una faoile carai~
teristica della vita delle Regioni e ciò si II~
flette in tutti i settori eh attività amministn)~
ti va dei governi lregionali, nei quali si detel-
minano favoritismi anche nell'erogazione dei
finanlziamen ti.

I motivi esposti dimostrano dunque l'im~
possibilità per le Regioni di darsI una pro-
grammazione economica autonoma.

Constatiamo infaHi che quelle già costitui-
te non sono state capaci di darsene una. Ma
si dice ohe esse saranno inlseriite nella pro~
grammazione nazIOnale progettata da que~
sto Governo. Osserviamo, anzitutto, che c'è
chi vorrebbe prima delineare una program~
mazione economica nazionale, e poi una pro~
grammazione regionale da inserire nella pri~
ma. Viceversa, altn vorrebbe che la pro~
grammazione deUe Regioni precedesse que]~
la nazionale. Ma glI um e gli altri Ignorano,
con ben strana miopIa, l'esistenza del M.E.C.
e l'avvenire economICO che con esso sta ma~
turando. Ma ammesso pure che nell'uno e
nell'altro modo SI po~sa armonizzare l'eco~
n01nia regionale con quella nazionale (ed io
so~tengo che ciò potrebbe esser fatto meglio
senza le RegIOni), in quale rapporto questi
due sistemi economici si porranno con l'eco~
nomia meno pIanificatrice e collettIvista,
più liberale e di più ampio respiro del M.E.C..)
Come la piccola proprietà contadina SI è
rivelata nell'economia moderna non Idonea
alla competizione dI sempre PIÙ vasti l1ler~



Senato della Repubbltca ~ 29031 ~~ III Legislaturù

622a SEDUTA (pomeridiana) ASSEMBLEA ~ RES. STENOGRAFICO

cati, così si nv~lerà non Idonea ai tempi mo~
derni l'economia particolaristica limitata
nell'ambito regIOnale.

Si afferma ancora che la Regione costi~
tuisce un'orgamca necessità per l'attuazione
di un sistema di decentramento che consen~
ta, con un'Ammimstrazione diretta ed auto~
noma, la soluzione dI gravi problemi che ~o~
no hpici delle alree depresse. Tira le Regioni
a statuto speciale e quelle a statuto ordina~
l'io, in tutto il territono nazionale, si vor~
l'ebbe consegUIre strumentalmente questo
medesnno hne.

Sorge allora spontanea una domanda: le
regioni italiane, geografIcamente intese, so~
no tutte aree depresse?

Certamente no' Ma ChI potrà evitare che
nelle zone e'l'ette ad ente Regione, sia esso
a statuto speciale o a statuto ordinario,
non prevarrà l'egoismo regionalista, la ri~
chiesta della parit~l deglI statuti, la gara per
l maggiori privilegi?

Mi viene da pensare, per similitudine, al~
la famosa sciocca folla manzomana tra la
quale ciascun indivIduo SI metteva in punta
dI pIedI per vedere meglio, ma tutti finivano
pOI, per trovarSI neÌla stessa posIzione in
CUI si sarebbero trovatI se ognuno avesse
pO'sato le piante dei piedi a terra, con la dif.
ferenza, però, che tutti saI1ebbera stati piÙ
comodi. Nan sarebbe opportuno, pflima che
sia trappa tardi, arresta!re l'irlreparabile, che
così fondatamente '11ai prevediamo?

Nessuno dei clichés regionali <;perimenta~
ti o da sperimentare potrebbe adattarsi al~
la nuova Regione che si vuole ad ogni co~
sto istituire. Il Friuli è una zona prevaJente~
mente agricola, a basso reddito economico,
dissanguata dall'emigrazione, come hanno
opportunamente rilevato l colleghI Crolla~
lanza e Franza, con un principio di rinasci~
ta industriale nella sola cittadina dI Porde~
none. Questa zona ha bisogno di interventi
statali nella sua economia non dissimili da
quelli che si sono adottatI o si devono adot~
tare nel Mezzogiorno d'Italia.

Lo Stato oggi, e la Regione domani, se sa~
rà istituita, dovranno provvedere alla mec~
canizzazione dell'agncoltura, se e dove sarà
possibile, tenendo conto della natura mon~
tuosa della zona, alla riconversione delle
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culture meno redditizIe, alla creazione dI
111frastrutture che possano facilitare lo SVI~
luppo industriale e l'estensione dello stesso
al dI là della plaga dI Pordenone Sarà 11é'~
cessario incoraggiare l'iniziaLlva pnvata, fa~
vorendo il trasferimento del capitalI dalle
più prog,redite regioni del Piemonte e della
Lombardia. QuestI medesinu problemI nel
Mezzogiorno d'Italia non sono stati risoltI
nell'ambito reglOnale, ma nella programma~
zione più vasta della Cassa per il Mezzogior~
ni. E dopo tantI anm essi non hanno avuto
una soluzIOne soddisfacen~, come Cl ha Lc~
stnnomato lo stesso Presidente del ConSI~
gIlo dopo Il suo vIaggio In Calabna

AbbIamo gIà osservato come ad un enor~
me numero dI facoltà legIslative che SI vo~
gliono attribuirre alla castituel1'da Regione,
non corrispondano finanzlamentI r\deguatl.
Quand'anche eSSI eSIstessero, nOll porrest~
negare che l'erogazione diretta da parte del~
lo Stato sarebbe pIÙ effIcace dI quella me~
dlata attraverso la Regione. Analogamente,
la Provincia di Gorizia ha un altro grave
problema da risolvere: quello di Monfalco~
ne La crisi cantienstica non è crisI locale e
neppure nazionale, essa è una crisi mon~
dlale. La deficienza delle commesse ha già
~,Llggerito al Governo Il ridimenslOnamento
(Il antichISSImI cantlen. Il prablema SI tra~
~Cll1a ormai da anm. Gli armatori si lamen~
Lano dell'alto prezzo delle costruziom; l co~
"trutton, a loro volta, dIchIarano elevati l
noli del carbone e dell'acciaio; il Governo
ha più volte minacciato la chiusura di al~
cum cantien ed ha Imposto la riduzione del~
le maestranze. La cnSI di Monfalcone è iden~
tica a quella del cantiere Ansaldo dI Livor~
no. La logica vorrebbe che tutto il problema
cantleristioo fosse 'Studiato in campo nazio~
naIe, poichè, come è stato ben detto, lo Stato
potrebbe anche proviVedere alla soppressione
dI qualche cantIere a condIzione dI sosti~
tuirlo « 111loco)} con altre industrie aventi
la medesima capacità dI assorbimento della
mano d'opera. Si rischia, infatti, di mante;
nere in vita cantieri ove le maestranze spe~
cializzate SIano ndotte a costruire barche
da pesca o natanti da diporto, con la conse~
guenza dI restare molto indietro, rispetto
all'mdustna straniera, nell'ammodernamen~
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to degli impianti in relazione alle infinite
possibilità del futuro. Non si dimentichi che
altrove già si costruiscono naVI a propul~
sione atomica.

Ora, come può il problema di Monfalcone
essere programmato dall'Ente regionale, nel
quadro del problema agricolo del Friuli,
quando verrebbe a mancare ad esso ogni
possibilità di adeguare la propria azione
agli slviluppi della situazione cantleristica
di Genova, La Spezia, LIvorno e Napoli? Ec~
co perchè la soluzione del problema va n~
cercata in un piano nazionale che si inseri~
sca nella problematica economica del M.E.C.,
poichè è proprio da questo organismo euro~
pea che ci è stato 'richiesto ill ridimensiona~
mento dell'industria delle costruzioni navali,
in attuazione di precisI impegl1l di caratte~ i

re contrattuale. Ancora una volta la miopia
regionalistica ignorerà, quindi, non solo la
realtà dell'unità nazionale, ma la speranza
più bella e più vera del nostro secolo, quel~
la dell'Unità europea verso Ila quale il M.E.C.
rappresenta il primo, decisivo passo.

Diversa è anche la situazione nella città
di Trieste. Trieste non ha un problema agri~
colo, in quanto il suo entroterra è ridotto
quasi a zero. La città ha un grave problema
portuale. Essa è stata per secoli lo sbocco
naturale del commercio dell'Europa centra~
le. La regione danubiana avrebbe in questo
porto il polmone della sua economia. Esso
non potrà mai essere un porto dell'economia
italiana, ma deve tornare ad essere lo sboc~
co commerciale dell'Europa centro~orienta~
le. Nell'attuale situazione abbisogna della
costruzione di una banchina ad alto fonda~
le, dell'ammodernamento dei mezzi mecca~
nici, dell'ampliamento dei depositi e dei si~
los. Ma questi sono problemi marginali. Bi~
sogna mettere Trieste in contatto diretto
con il Brennero verso il nord e con la zona
danubiana ad est. Bisogna reperire in quei
mercati economici l'attività portuale della
città. Non si pensi che un nnsaldamento
dell'amicizia con la Jugoslavia possa portare
all'aumento del volume dei traffici per il
porto di Trieste. Gli jugoslavi hanno già in
Fiume un polmone più che sufficiente per i
loro limitatissimi traffici economici. Un Pae~
se economicamente depresso come la Jugo~

slavia non potrà mai risolvere le esigenze
del porto di Trieste che è sempre stato tra
i più moderni ed attivi dell'Europa meridio~
naIe.

La città, inoliJre, ospita li Iprofughi della zo~
na B ,e necessita, pertanto, della cr'eazione
di nuove fonti di lavoro in conseguenza del~
l'aumento innaturale della popolazione. In~
fine, una programmazione economica per la
città di Trieste non può non tener conto
della zona B. Trieste si deve estendere, nel~
la speranza, nella fede, nella volontà di rina~
scita, verso i fratelli che gemono al di là
del confme. Trieste è l'avanguardia d'Italia,
la città a cui guardano i fratelli giuliani e
dalmati oppressi dallo schiavismo slavo.

Voi vi siete preoccupati, durante la di~
scussione sulla Regione Friuh~Venezia Giu~
lia, dei diritti delle mmoranze slovene della
zona A del Territorio di Trieste. Ma avete
ignorato ~ e peI'chè mai? ~ i diritti dei

fratelili italiani delila zona B. Noi osteggiam~
ma il titoismo quando i comunisti lo esal~
tavano nel 1946. Lo osteggiammo ancora
quando i comunisti per ordine dell'Interna~
zionale lo ripudiarono in regime stalinista.
Lo combattiamo ancora oggi, sebbene i co~
munisti abbiano riveduto le loro posizioni,
in conformità del nuovi indirizzi della poli~
tica di Mosca. Lo abbiamo osteggiato, ba~
date bene, non per passione di parte, ma per
sentimento d'italianità, per solidarietà nei
confronti di coloro che nella zona B sono
trattati alla stregua dei berlinesi della zona
orientale. Se voi porrete Trieste nella Re~
gione Friuli~Venezia Giulia avrete dato a Ti~
to CIÒ che il mondo libero dignitosamente,
coraggiosamente, eroicamente ha negato ai
comunisti orientali tedeschi.

Io mi rifiuto di credere che qualsiasi ita~
liana, qualsiasi uomo libero che vive, pensa
ed opera nel mondo libero dell'occidente,
possa considerare la provincia di Tries te,
come essa appare, una semplice espressione
geografica. Tale rimarrebbe nell'istituenda
Regione, qualSi ad aooentuare il suo calva[1io
di provincia staccata dalla Patria, nel cui
grembo anela sempr,e a tornare.

Onorevoli colleghi, avevo promesso a me
stesso di essere pacato. Ma non posso fare a
meno di esternare in Senato la mia passione
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d',italiano iCon ardore di s'Idliano. Mai, come
in quest'ora, io sento un grande vuoto III
questa Aula: l'assenza di Vittorio Emanuele
Orlando, sicIhano di nascita, e di costumi,
triestino per passione di italìanità. Se Il Pre~
sidente della Vittoria fosse ancora in vira,
sarebbe sicuramente qui a ricordare agii
immemori i confmi della Patria, conquistati
da cinque milioni di combattenti, bagnati
dal sangue di un mIlione di mutIlati ed in~
validi, e consacrati dal sacrificio di 600.000
morti. {Vivi app!iausl daMa destra. Congratu~
lazioni).

P RES I D E N T E Rinvio il seguito
della discussione ad altra seduta.

Annunzio di interrogazioni

P RES I D E N T E. Si dia lettura delle
interrogazioni, con richiesta di risposta
scritta, pervenute alla Presidenza.

C A R E L L I, Segretarzo:

Al Ministro dell'interno, per conoscere se
ritiene rispondente, e non disdicevole alla
funzione di Sindaco, la richiesta di informa~
zioni, avanzata dal signor Tamburrano, pri~
ma cittadino di Erascati, al locale comando
dei Carabinieri, sugli orientamenti politici
degli abitanti in località Colle Papa e la
risposta e le assicurazioni da lui date al
Presidente del C.N.E.L., che tali informa~
zioni e assicurazioni, stando alle corrispon~
denze, avrebbe sollecitato; se non ravvisa la
opportunità e la necessità di adottare prov~
vedimenti nei confronti del Sindaco di Fra~
scati a seguito del suo operato, che risulta
in assoluto contrasto con i princìpi di liber~
tà sanciti dalla Costituzione e con la carica
pubblica che egli riveste (3317).

MAMMUCARI

Ai Ministri della sanità e del lavoro e de,lla
previdenza socia'le, per conoscere quale
prawedimento legilslativo o quale disposi~
zione intendono proporre e impaI'tire per
evitare che g,li OSipedali siano obbligati, co~
me ingiust;;1Jmente 3lwÌene, a pagare due

volte ed a due Enti diversI (I.N.A.D.E.L. e
I.N.P.S.) il contr'ibuto di as'sÌcurazione con~
tro la tbc per tutti i dipendenti.

Poichè si tratta di esborsi di par,ecchi mi~
Honi e poi!ohè è cosa di OiVlviagiustizia che
la detta assicrurazione sia attribui1:a ad uno
dei due Enti (l'LN.A.n.E.L. ha sempre avuto
l'obbligo dell'assistenza in ogni caso di
malattia) è di somma urgenza che siano
prese decisioni precise al riguardo.

Qualunque poi sia rEnte assicuratore, si
vuole conoscere perchè il contTibuto debba
essere calco'lato, contra la legge, oItrechè
sugli stipendi e salari, anche sulle com.par~
tecipazioni corrisposte ai sanitari che deri~
vano da prestazioni di natura prirvata non
collegablili con la posizione di dipenden~
za (3318).

MaNNI

Al Ministro deJla difesa per sapere:

1) se sia vero che a S. Angelo a Lecore
(Firenze) un aeroporto di classe C. o supe~
riore non sarebbe realizzabile, in conformi~
tà delle norme O.A.C.I., perchè la superficie
conica con raggio di Km. 6 prevista dalle
predette norme incontra ben sei ostacoli
orografici nelle località Bonistallo (Carmi~
gnano), la Croce di Montalbiolo (Carmigna~
no), Artimino (Carmignano), S. Miniato (Si~
gna), Bellosguardo (Signa), monti sopra Piz~
zidimonte (fra Prato e Calenzano);

2) se sia vero che nell'imporre servitÙ
aeronautiche intorno agli aeroporti si .,c~
guono criteri diversi per la direzione di at~
terraggio e per le altre direzioni;

3) se sia vero che, oltre alle ordinari~
servitÙ che vengono imposte secondo i cri~
teri ora accennati, posson venire imposte an~
che altre servitÙ entro un determinato rag:~
gio dal centro geometrico delJ'area di at~
terraggio;

4) se sia vero che possano così venir
imposte, fra l'altro, entro quel raggio, S1.1
la servitù di non usare, per l'esterno di edi~
fiei, materiale atto a generare riflessi di lu~
ce, sia la servitù di non installare luci, af~
finchè non sorgano pel leoli per la naviga~
zione aerea (3319).

PAGNT
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Al Ministro dell'interno, premesso che la
delibera n. 133 del Cansiglio d'amministra~
zione dell'LN.A.D.E.L. del 9 ottobre 1959
non ha ancora avuto applicazione nei con~
fronti dei vitaliziati già dipendenti degli
Ospedali riuniti di Roma, si chiede di oono~
scere se il Ministro non creda dover intet'~
venire presso l'Ente ospedét1iero perchè vo-
glia dare esecuzione alla delibera stessa an~
che in considerazione che tratta si di 130 ex
dipendenti che versano nel più estremo bi~
sogno (3320).

FlaRE

Ai Minilstri di grazia e giustizia e dei lavori
pubblici, per conoscere quando saranno ri~
presi i lavori di costruzione a Roma delle
Dluave P,J:1eture in piazzale CIOldia saspesi in
seguito a fallimentO' dell'Impresa.

L'interrogante ricarda che una sua prece~
dente interrogazione al Ministro della di~
fcsa circa l'auspicata trasferimentO' pravvi-
soria delle Preture nei fabbricati delle ca~
serme al viale delle Milizie ebbe esita ne~
gativa, mentre la costruzione delle nuove
Preture è uIigentissima, dato la stato inde~
caroso e fatiscente che presentanO' i locali
in via del Governa Vecchio e in via Giulia,
dove attualmente hanno sede (3321).

LATINI

Al Ministro dellle partelCÌip3iziO'ni statali, per
sapere ~ sempJ:1e a praposito della proget-

tata oessione a un gruppo canadese di par~
te delle aziani della Cellu'lasa d'Italia ~ ,>e

sia esatta la natizia che un gruppO' final1~
ziaria italiano avrebbe insistentemente chie~
sto di acquistare quella parte del pacchet~
to azionaria alle medesime condizioni o an~
che a condizioni migliori di quelle afferte
dal gruppO' canadese; e se sia vero che il
Ministero delle partecipaziani statali rifiu~
tò di prendere in consideraziane tale affer~
ta, amettenda altresì di parre in concarreT1~
za i due gruppi aspiranti (3322).

OTTaLENGHI

Al Ministro del lavoro e della previdenza
sociale, per canoscere la situaziane e la sta-

to delle pratiche in genemle in provincia di
AleS'sandI1ia e in provincia di Torino, e in
particalare a Casale Monferrata, a Valenza

PO' e a Chivassa, a seguito del1e più recenti
disposiziani per i trattamenti di pensiane
della assicurazione obbligataria per l'invali~
dità, la vecchiaia e i superstiti (3323).

DESAN ,\

Al Ministro del lavoro e della previdenza
sociale, per conascere quali iniziative sianO'
state prese in questi ultimi tempi nelle città
(e zone) di Casale Manferrata, Valenza PO'
e Chivassa in materia di preparaziane pra~
fessionale delle forze del lavaro, affianca~
te a quelle di ardine scalastico ed azienda~
le. In particalare, l'interrogante desidera es-
sere infarmata intarna ai corsi per giava-
ni disaccupati, per disoccupati, per lavora~
tari accupati, di l'i qualificazione aziendale
e di insegnamentO' camplementare per ap-
prendisti, tanta necessari nelle zane e città
indicate aventi realtà socia-ecanomiche pro~
fandamente diverse tra lara, ma tutte ugual~
mente interessate a risalvere, nell'ambito
del praprio sviluppa ecanomico, i gravi pra-
blerni deH'immigraziane professianalmente
nan qualificata proveniente dalla campa~
gm e dalleregiani dell'Italia del Sud (3324)

DESANA

Al Presidente del CansiglIo dei ministri,
per sapere se nan cansidera necessario,
dopo i suoi incontri can le collettività di

EgittO' e di Tunisia, prendere le apportune
iniziative per ammettere finalmente al bene-
ficio della legge (n. 968 del 27 dicembre 1953)
per ,i danni di guerra gli italiani ,residenti
in EgittO' e in Tunisia, così came venne ri-
chiesta sin dal 1953 in un ordine del giorno
votato all'unanimità dalla Commissione spe~
dale per i danni di guerra ed acoettato dal
Governo, nel quale si richiedeva di modifi-
care il dettato dell'articola 52, in mO'da che

pO'teS'sero accedere ai benefici della legge
anche gli italiani residenti in Tunisia (3325).

VALENZI
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Al Ministro della pubblica istruzione, per
conoscere quali misure intende prendere per
dotare il Comune di Faria d'Ischia della
scuola ,media, così cOlme stabilisoe ,la legge,
e quali sono i motivi che ne hanno fino ad
oggi reso impossibile la istituzione. Tale ca~
renza complica la vita delle famiglie, spe~
cialmente di quelle meno abbienti, che si
vedono COIsltl1etltead iurviare i loro figlioli
nelle Slcuole dei Comuni vicini (3326).

VALENZI

Al Ministro della pubblica istruzione, per
oonoscere i motivi che lo hanno consigliato
ad emanare la oircolare inviata alla Dire~
zione della scuola media unificata «Ugo
Foscolo » di Modena e nella quale Sii indica,
ad anno scolaJstico iniziato, di sostituir:e, in
una parte delle sezioni, l'insegnamento del~
l'ingilese con illatill1o. L'interrogante, nel de-
nunciare il grave disag:io ~)rovocato dal pJ:10V~
vedimento, che viene adottato dopo che le
famiglie e gli alunni avevano fatto una pre~
cisa scelta sulJa base del programma e delle
materie insegnate ne Ha SICrI.1O'1ra,e dopo l'ac~
quisto dei testi di inglese con una spesa ri~
levante, che ora dovrebbe essere rÌifatta per
consentire lo studio del latino, chiede la
sospensione della disposizione e il risarci~
mento delle spese eventualmente incontrate
daHe famiglie per l'aoquisto di testi che si
rivelassero inservib:iH (3327).

GELMINI

Al Ministro della piUlhblioa istruzione, per
richiamare la sua attenzione sul disagio pro~
vocato negli alunni, nelle famiglie e nei do~
centi dalla mancanza di molti testi adottati
nelle scuole medie di Modena e particolar~
mente di «Mutrur d'aIe» antologia edita da
Sandra, FireniZe; «Cielo, terra, genti» edi~
zione Marzocco, Firenze; «Osservazioni
scientifiche }> edizione Radar, Padova; « Mio

tempo » edizione Fabbri, Milano; e peJr sape~
re se non creda opportuno intervenire per
ottenere dagli editori la consegna immedia~

ta di tutti i testi richiesti dagli interessati
da molte settimane (3328).

GELMINI

Qf!dine del giorno
per le sedute di mercoledì 17 ottobre 1962

P RES I D E N T E. n Senato tornerà
a riunirsi domani, mercoledì 17 ottobre, in
due sedute pubbliche, la prima alle ore 10 e
la seconda alle ore 17, con iJ seguente 'Ordine
del giorno:

1. SegiUito derl'la di'scusrsione del disegno di
legge:

Stato di prev:lISlOne del:la spesa del Mi~
nistero delle poste e delle 'ÌelecO!municazio~
ni per l'~sel1oizio nnarnziario da:! 10 hJgHo
1962 al 30 grugno 1963 (2129 e 2129~bis)
(Approvato dalJla Camera dei deputati).

II. DisQussrone
.

del dÌisegno di legge:

Stato di previsione de11a spesa del Mi~
nistero deU"éligriooltura e deiUe foreste per
,r eser1CÌzio finanziarrio dal 10 luglio 1962

al 30 gÌ!UJgno 1963 (2212 e 2212~bis) (Ap~
provato dalla Camera dei deputati).

ALLE ORE 17

Seguito deHa disoussione del di1segno di
legge:

DISEGNO DI LEGGE COSTITUZIONALE. ~

Deputati BELTRAME ed altri; MARANGONE
ed altri; SCIOLlS e BOLOGNA;BIASUTTI ed
altri. ~ Statuto speciale della Regione
FrirUli~Venezia Giulia (2125~Urgenza) (Ap~
provato, in prima derliberazione, dalla Ca~
mera dei deputati).

La seduta è tolta (ore 20,25).

Dott. ALBERTO AI"BERTI

Direttore generale dell'Ufficio dei resoconti parlamentari




